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Sul finir del mese di aprile insperatamente, ma possiamo dire: FINALMENTE, lôItalia 
cambia colore 
Quasi tutto il territorio italiano si ¯ colorato di giallo, finalmente possiamo muoverci e 
spaziare in lungo e largo sul nostro Carso, sia sopra, ma soprattutto, sia sotto. 
Dal momento, purtroppo, che nel nostro comune non ci sono grotte naturali, e non ci era 
concesso ad uscire dai ñsacriò confini amministrativi, ¯ stato davvero duro dover rinun-
ciare alle nostre discese ipogee domenicali. Fortunatamente a Gorizia permangono, an-
cora oggi, numerose testimonianze sotterranee della Grande Guerra: gallerie, rifugi, 
bunker e quantôaltro che in tempi remoti avevano dato rifugio alle truppe belligeranti 
nella Prima e Seconda Guerra Mondiale. In tempi di pandemia ¯ stato giocoforza adat-
tarci alla nuova situazione pertanto lôobiettivo che ci siamo dati ¯ stato: lo studio e lôe-
splorazione in Cavit¨ Artificiali. Felicemente premiati, in questo frangente, anche con la 
scoperta di nuove ed interessanti gallerie nel Flysch peraltro, ricche di concrezioni.  
In questo numero della rivista potrete trovare un ampio articolo proprio su questo argo-
mento e anche sui monitoraggi della qualit¨ dellôaria presente nelle gallerie di guerra 
del nostro Parco fluviale della Campagnuzza. 
Da segnalare inoltre le numerose nuove e importanti collaborazioni come quella dello 
speleofotografo sloveno Peter Gedei di Lubiana, che ci illustra con le sue foto le nuove 
prosecuzioni nella grotta Poģiralnik Lokve che si apre sotto il famoso Castel Lueghi 
(Predjama). Anche la collaborazione, non nuova alla nostra rivista, da parte di studiosi, 
come Maurizio Miragoli dellôUniversit¨ degli Studi di Milano, o del naturalista Paolo 
Lenardon e Massimo Mersecchi, sono molto importanti.  
Tutti preziosi collaboratori che si aggiungono a quelli consueti che rispondono ai nomi 
di: Graziano Cancian e Rino Semeraro nonch® il polacco Jan Urban, presidente della 
UIS Pseudokarst Commission, e lo statunitese George Veni, presidente dellôInternatio-
nal Union of Speleology ed Executive Director del National Cave and Karst Research 
Institute Carlsbad nel New Mexico. In questo elenco non dobbiamo dimenticarci anche 
di ringraziare la storica, signora Attilia Colombo, nostra carissima e affettuosa lettrice 
ma, soprattutto, preziosa collaboratrice per ricordarci le radici storiche di Gorizia.  
Insomma, anche in tempo di pandemia, non siamo rimasti con le mani in mano e ci sia-
mo dati da fare per raccontare e scrivere di speleologia per rallegrare e riempire le notti 
insonni dei nostri lettori che ci sopportano é. ormai da 10 anni! 
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Aprile: la nostra attività 
Allo scopo di avere una visione dôassieme del lavoro che il gruppo svolge, in 
questa rubrica vengono riportate tutte le attivit¨ promosse ed organizzate dal 
Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò o comunque svolte dai singoli soci 
nel mese in corso. 

____ * * * ____ 
 
 

3 aprile - Grotte del Carso goriziano (Doberd¸ - GO). Misurazione dei para-
metri ambientali in alcune grotte del Carso goriziano nellôambito del-
la ricerca (autorizzata per pubblica utilit¨) sulla qualit¨ dellôaria in 
grotta. (Part.: S. Rejc, G. Cancian, D. Cancian) 

 

7 aprile - Grotte del Carso goriziano (Doberd¸ - GO). Misurazione dei para-
metri ambientali in alcune grotte del Carso goriziano nellôambito del-
la ricerca (autorizzata per pubblica utilit¨) sulla qualit¨ dellôaria in 
grotta. (Part.: G. Cancian, D. Cancian) 

 

7 aprile - Grotta del Carso goriziano (San Michele - GO). Misurazione dei 
parametri ambientali di una grotta del Carso goriziano nellôambito 
della ricerca (autorizzata per pubblica utilit¨) sulla qualit¨ dellôaria in 
grotta. (Part.: S. Rejc) 

 

11 aprile - Colle Pubrida (Lucinico - GO). Sopralluogo per verificare le con-
dizioni di stabilit¨ delle gallerie della Grande Guerra scoperte lo scor-
so mese in seguito ai lavori di ripulitura del Colle della Pubrida vicino 
a Lucinico. (Part.: M. Tavagnutti, M. Marsecchi) 

 

17 aprile - Colle Pubrida (Lucinico - GO). Sopralluogo congiunto con Le-
gambiente e altri rappresentanti di associazioni ambientaliste per veri-
ficare la situazione ambientale in seguito ai lavori per lôimpianto della 
nuova vigna sul Colle della Pubrida vicino a Lucinico. (Part.: M. Ta-
vagnutti, E. Poletti, C. Macrini, M. Mersecchi, A.M. Tomasich, S. 
Kucler, Ermy Mac, L. Cadez) 

 

17 aprile - Prelievo dati in grotta (Carso goriziano). Escursione in grotta per 
il prelievo dei dati di monitoraggio del livello delle acque in una grot-
ta del Carso goriziano. (Part.: S. Reic, R. Semeraro) 

 

18 aprile - Prelievo dati in C.A. (Gorizia). Misurazione dei parametri ambien-
tali nelle gallerie di guerra situate nel Parco della Campagnuzza. 
(Part.: M. Tavagnutti, G. Cancian) 

 

30 aprile - Rilievi geologici (Peteano - GO). Nellôambito della ricerca legata 
allo studio delle acque sotterranee di Gradisca dôIsonzo, sono conti-
nuati i rilevamenti geologici estesi allôarea sulla sinistra orografica 
dellôIsonzo. (Part.: R. Semeraro, M. Tavagnutti) 

 
 

____ * * * ____ 
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La proposta di legge 60 del 5 marzo 2021 della Regione Liguria propone alcune modifi-
che alla Legge Regionale del 17 dicembre 2012 relativa allôOrdinamento della profes-
sione di Guida Alpina, allo scopo di affidare in esclusiva alle sole Guide Alpine il ruolo 
di formare e accompagnare le persone nellôambito dellôalpinismo, dellôarrampicata e del 
canyoning. Tuttavia scorrendo il testo, nellôelenco delle varie modifiche da apportare, 
viene menzionata anche la speleologia proprio nellôarticolo che riguarda le Scuole. 
Un corso di 4 giorni che - se questa proposta venisse approvata - fornirebbe alle GA il 
patentino per formare e accompagnare persone anche in ambienti ipogei, non pu¸ e non 
deve sostituirsi ai corsi intensivi organizzati dalle Scuole della SSI e della SNS del CAI, 
la cui seriet¨ in ambito speleologico ¯ riconosciuta a livello nazionale e internazionale. 
La categoria professionale delle Guide Alpine ha tutto il nostro rispetto ma non si pu¸ 
non riconoscere che in ambito speleologico non ha una preparazione ed esperienza com-
parabile a quella fornita dalle nostre Scuole, dunque una simile proposta risulta una for-
zatura inaccettabile. 

 
La Speleologia ¯ esplorazione ma innanzi tutto ricerca e protezione am-
bientale, non pu¸ quindi essere svilita ad attivit¨ lucrativa. Inoltre le colla-
borazioni tra speleologi e Ministeri, Regioni e Universit¨, ad esempio nel 
supporto alla ricerca e alle campagne di sensibilizzazione, sono garantiti 
da regole ferree e addestramenti seri e prolungati che vanno ben oltre un 
corso di base, con successivi cicli di perfezionamento, aggiornamento e 
specializzazione.  
La SSI ha dunque intenzione di contrastare con tutti i mezzi a sua disposi-
zione questa proposta di legge ed eventuali successive derive, confidando 
nella collaborazione delle Federazioni Speleologiche Regionali e di chiun-
que voglia sostenerci. 

 
* * * 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

La Società Speleologica Italiana esprime 
preoccupazioni in merito ad una legge 
regionale che ha già fatto discutere 

Il Presidente della Societ¨ Speleologica Italiana 

La foto ¯ tratta da uno dei tanti corsi di speleologia svolti gratuitamente dal C.R.C. òC. Sep-

penhoferó nellõambito dei programmi del Punto Giovani di Gorizia..  
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Il ñcaso Liguriaò evidenziato dalla S.S.I. riporta allôattenzione di tutti un tema che, negli ultimi 
anni, puntualmente ricorre nelle nostre conversazioni, su cui non siamo mai giunti a mettere un 
punto chiaro, organico, coordinato e stabile. 
Innanzitutto va detto che cô̄  una grossa differenza fra lôattivit¨ delle Guide (alpine, ambientali, 
speleologiche, escursionistiche, ecc) e quella delle associazioni speleologiche. La differenza 
fondamentale ¯ che una Guida Alpina o similare lo fa di mestiere, in via esclusiva o meno, ovvero per guada-
gnare. Noi istruttori (senza scopo di lucro) di associazione speleo lo facciamo per formare i nostri futuri compa-
gni di esplorazioni, oppure per divulgare la bellezza del mondo sotterraneo, senza guadagnarci nulla! 
Se proprio vogliamo trovare qualche cavillo giuridico, la zona crepuscolare ¯ rappresentata delle uscite organiz-
zate per: una volta per ñfarci conoscereò da un pubblico pi½ ampio in modo da creare proselitismo o altre volte, 
pi½ prosaicamente, ñper rimpinguare le esauste casse del gruppoò. Questôultima effettivamente ¯ unôattivit¨ che 
potrebbe far discutere ... fino ad un certo punto per¸! Perch® chi lo fa, solitamente lo fa gratuitamente e gli 
eventuali proventi di donazioni vengono inseriti nella cassa comune del gruppo per sostenere lôattivit¨ di ricerca 
e/o promozione della Speleologia. 
Mi sono occupato della materia quando facevo parte delle Guide Speleologiche del FVG, ne avevo le capacit¨ e 
le competenze richieste. Fin da allora, per¸, avevo percepito subito il forte contrasto etico esistente tra chi fa 
Speleologia gratuitamente, con impegno e passione, per trasmettere il proprio sapere agli altri e chi lo fa solo 
per interesse redditizio. Consapevole della mia propensione verso la prima forma, ben presto avevo abbandona-
to lôimpegno come guida. Non potevo organizzare e svolgere i corsi di speleologia o accompagnare gratuita-
mente in grotta qualcuno senza mettermi in contrasto con lôordine delle guide. Avevo capito che accompagnare 
persone a visitare qualunque posto costituiva ñattivit¨ turisticaò. Quello che una volta si poteva fare liberamente 
ora diventava, assurdamente, proibito!?! Si deve stare, quindi, molto attenti quando si accompagna qualcuno, 
bisogna chiarire subito che si sta facendo lezione allôaperto e non si sta accompagnando turisti a visitare luoghi. 
Nessuno pu¸ impedirci di insegnare o far conoscere quello che la natura ci propone. Lôimportante ¯ sottolineare 
che il nostro impegno non ¯ a fini di lucro. Ma, anche questo potrebbe essere impugnato qualora la nostra ini-
ziativa dovesse essere proposta a livello cittadino. Mah é ! Potere della burocrazia in Italia! 
Con le leggi, come quelle proposte in Liguria, dunque, subentra un problema, non da poco, nel caso in cui le 
associazioni speleologiche volessero accompagnare la gente a fare delle gite, esse sarebbero facilmente attacca-
bili dalle leggi. A mio parere per¸, se gli speleologi si dedicano allôinsegnamento di come sono fatte le grotte e 
secondariamente, spiegano anche come andare a vederle senza farsi del male, essi costituiscono unô®lite non 
attaccabile da leggi inique.  
Dobbiamo tener presente, ad ogni modo, che le leggi sul turismo e le relative professioni collegate a que-
ste, sono regionali e/o provinciali, cosa che moltiplica almeno per 21 i fronti su cui intervenire. Se vogliamo 
essere incisivi nelle nostre proteste dobbiamo, dunque, mettere dei paletti molto chiari, a livello nazionale e 
locale, con un documento congiunto di CAI, SSI e tutte le Federazioni, da inviare ai due Ministri competenti, a 
tutti i capigruppo delle due Camere, a tutti gli Assessori regionali / provinciali competenti e ai capigruppo dei 
Consigli Regionali. Azioni queste che se completate, avremo fatto una grande opera a nostro favore. 
Nel contempo, al nostro interno, dobbiamo fare pi½ attenzione a non uscire dallôambito sicuro e sconfinare dove 
le Guide, legittimamente, possano agire in sede legale per tutelare il proprio diritto a lavorare e trarre reddito 
dallôattivit¨ di accompagnamento in ambienti naturali. 
Comunque, alla fine, il problema reale non ¯ quello di impedire alle Guide Alpine di fare accompagnamento in 
grotta, sono convinto che non toglierebbero nulla alla nostra attivit¨, certamente porterebbero la gente in grotta 
nella massima sicurezza. Il vero problema, che mi assilla di pi½, ¯ che a fare i corsi di speleologia, di questo 
passo, dora in poi divenga prerogativa esclusiva delle Guide Alpine. Nella proposta di modifica della legge 60 
del 5 marzo 2021 della Regione Liguria, infatti, non si parla di accompagnamento ma di scuola. Ed ¯ proprio 
questo il punto serio della questione. Sarebbe davvero grave se, per legge, un domani i vari gruppi speleo do-
vessero essere costretti ad assumere delle Guide Alpine per i propri corsi. Sarebbe come toglierci la linfa vitale 
per continuare a svolgere la propria attivit¨ che magari deriva dallôesperienza di anni di lavoro e sforzi per pro-
muovere la speleologia nel proprio territorio.  
Dopo la crisi dovuta al Covid-19, questo ci taglierebbe le gambe in modo definitivo, perch® i corsi sono il no-
stro modo per costruire il futuro delle nostre associazioni e della speleologia in generale. 
 

____ * * * ____ 
 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di Maurizio Tavagnutti 

Alcune considerazioni sul caso Liguria Alcune considerazioni sul caso Liguria 
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In seguito alla tragedia del 2018, che ha visto coinvolte due guide nelle Gole del Raganello, in Italia ci fu un 
seguito di aspre polemiche, tra queste, anche quella del Collegio nazionale delle Guide Alpine, che sosteneva 
che lôattivit¨ di accompagnamento nelle Gole del Raganello fosse riservata agli iscritti al proprio ordine pro-
fessionale. ñLa legge italiana stabilisce che le attivit¨ outdoor che si svolgono a livello professionale in am-
biente impervio o con utilizzo di dispositivi e di tecniche alpinistiche siano prerogativa esclusiva delle Guideò. 
Sotto questa luce, il tentativo di far approvare la ñProposta di legge Ligure per affidare alle Guide Alpine la 
competenza esclusiva per formazione e accompagnamento in grottaò, dunque, ci dovrebbero far riflettere 
sullôeventualit¨ che un domani i corsi di speleologia dovessero essere solo di competenza delle guide alpine.  

* * * 
La questione ¯ entrata nelle aule di giustizia e pochi giorni fa (23 aprile 2021) il Tribunale di Castrovillari ha 
dato le prime risposte ai fatti della tragedia del Raganello. Il Giudice per lôUdienza Preliminare, al termine del 
rito abbreviato richiesto dalle guide accusate di aver esercitato abusivamente la professione di Guida Alpina 
nelle escursioni alle gole del Raganello, ha emesso sentenza di assoluzione perch® il fatto non sussiste. 
La difesa aveva prospettato la radicale insussistenza dellôaccusa, non ricorrendo lôipotesi di reato prevista dal-
la legge n. 6/89 (c.d. Legge quadro sulle Guide Alpine). La pubblica accusa aveva invece chiesto lôapplicazio-
ne della massima pena edittale, ossia la condanna a un anno di reclusione e 10.000 ú di multa, al netto delle 
diminuenti di legge. Il GUP  ha accolto in pieno le prospettazioni della difesa, stabilendo che: 
 
ñlôattivit¨ riservata alle Guide Alpine non ¯ gi¨ una generica attivit¨ di accompagnamento in aree monta-
ne, bens³ quella di accompagnamento su qualsiasi terreno che comporti lôuso di tecniche e attrezzature al-
pinistiche o lôattraversamento di aree pericolose [é] e cio¯ delle zone rocciose, dei ghiacciai, dei terreni 
innevati e di quelli che richiedono comunque, per la progressione, lôuso di corde, piccozze e ramponiò. 
 
Il Giudice ha rimarcato che nel caso delle Gole del Raganello non ricorra alcuna di tali condizioni, basando il 
proprio convincimento sulla relazione redatta da un Istruttore delle Guide Alpine su incarico degli avvocati 
della difesa:  
ñLa relazione del consulente di parte, guida alpina qualificata, corredata da foto inequivocabili, si presenta 
del tutto conforme a quanto rappresentato nella relazione dei consulenti incaricati dallôufficio della Procura 
della Repubblicaò afferma il GUP. ñAlla luce di tanto appare evidente di non essere a cospetto di alcun terre-
no da richiedere lôuso di tecniche ed attrezzature alpinistiche [é] considerazione che vale ad escludere la 
sussistenza del delitto di cui allôarticolo 348 cpò. 
Una sentenza questa che fa chiarezza non solo su una triste vicenda, ma anche sulle competenze delle guide 
alpine. 
 
La posizione delle Guide Alpine era stata aspramente criticata dalle associazioni Guide Canyon e Guide 
Speleologiche. 
 
 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

A proposito di guide alpine: 
Lõassoluzione del Tribunale per le due guide del 

Raganello 
Da Montagna.TV 

https://www.montagna.tv/129186/canyoning-riservato-alle-guide-alpine-le-guide-canyon-e-le-guide-speleologiche-rispondono-a-cesare-cesa-bianchi/
https://www.montagna.tv/129186/canyoning-riservato-alle-guide-alpine-le-guide-canyon-e-le-guide-speleologiche-rispondono-a-cesare-cesa-bianchi/
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Grazie ai lavori sul colle della Pubrida 

ritrovate due gallerie della Grande Guerra 

di Maurizio Tavagnutti 

Tra Lucinico e il paese di Mossa esiste un monticello, una collina, conosciuta dai lucini-
chesi con il nome di Cucula (anticamente Zuchula) ma che ufficialmente sulle carte ca-
tastali ¯ denominata Pubrida. Questo colle, che si trova alle spalle di Lucinico, recente-
mente sta cambiando radicalmente volto, sede di un vecchio vignato abbandonato da 
molto tempo, era ormai dominato da unôverde parzialmente boscata. I lavori iniziati di 
recente nei quali ¯ impegnata lôazienda vitivinicola Attems (dal 2000 propriet¨ del grup-
po Frescobaldi), proprietaria dei terreni, hanno bonificato lôarea ed eliminato le essenze 
vegetali, non di pregio, e fatto le necessarie modifiche per poter impiantare un nuovo 
vigneto. Ĉ stata salvata la parte centrale e sommitale del colle, qui infatti, esiste un pic-

colo bosco che, seppur non datato visto che dopo la Grande Guerra qui non esisteva pi½ 
nulla, ospita essenze autoctone come querce, castagni e frassini molto belli e importanti.  
Tuttavia i poderosi lavori, attualmente in corso, hanno permesso di mettere in luce alcu-
ne testimonianze residuali della Prima Guerra Mondiale che erano cadute nellôoblio da 
quasi 100 anni (qualche vecchio abitante di Lucinico ci ricorda di averle viste da bambi-
no) e che ora sembrano raccontarci la storia degli orrori a cui questi luoghi hanno pur-
troppo assistito. I lavori agricoli, infatti, hanno permesso di scoprire (o meglio riscopri-
re) lôingresso di alcune gallerie risalenti al 1916. 
Dei fatti, accaduti a Lucinico in quegli anni, con protagonista la collina della Pubrida 
scrisse, a guerra in corso, il capitano Buongiorno Tasca del 28Á Fanteria (Brigata Pavia), 
che gi¨ a San Lorenzo gli italiani furono accolti a fucilate per le vie del paese e ñé le 
pattuglie nemiche annidate qui e l¨, continuavano a sparare di sorpresa e alle spalle, 
rendendo difficoltoso e lento lo sviluppo iniziale del primo balzo offensivo éò lôufficiale 
passa a descrivere lôavvicinamento al Calvario fino al punto in cui i suoi fanti ñé aveva-
no oltrepassate le case di Lucinico, quando una gragnuola di pallottole li colp³ alle 
spalle, allôimprovviso. Si tirava ai nostri dalle finestre del paese éò. A questo punto la 
sopportazione dei soldati italiani doveva aver raggiunto il colmo se il diarista cos³ prose-
gue: ñMa i nostri, cessato il panico - giustificabile - del momento, si dispongono a sotto-
porre il paese a degno castigo: ricuperano i feriti e i morti e dan fuoco al paese. In un  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Maurizio Tavagnutti  

Foto aerea del Colle Cucula in località Pubrida eseguita il 28.11.2015 in cui si possono vedere 

le condizioni del verde prima dei recenti lavori.  
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attimo esso ¯ in fiamme. Colonne immense di fumo si levano al cielo. [é] Attraverso il paese che brucia si 
insinuano i fanti, e sgattaiolando fra il crepitare delle scintille e il crollare fragoroso dei tetti, e riprendono 
lôassalto alla collina, sbucando dalle fiamme.ò 
Unôulteriore conferma di questi fatti ci viene data dal tenente medico Aldo Spallicci, dellô11Á Fanteria 
(Brigata Casale) che nelle prime settimane di combattimento si trov¸ ad operare sul fronte del Calvario. Nel 
Friuli orientale aveva sperimentato la freddezza, se non lôostilit¨, della popolazione. Qui era peggio; cos³ il suo 
racconto: ñIl nemico (gli austro-ungarici, n.d.r.) rintanato nelle trincee a fucilare, i nostri a petto scoperto ad 
avanzare tenacemente. Sotto di noi il paese di Lucinico fa fuoco da ogni finestra. Mal ci accolgono i fratelli 
irredenti!ò 
Nellôopuscolo che lôufficiale pubblic¸ nel 1916 si parla a pi½ riprese del ñtradimentoò dei fratelli irredenti. 
Giustificata ai suoi occhi la pesante ritorsione:  
ñLucinico pag¸ a caro prezzo il suo tradimento, e nelle prime ore della notte sul 10 giugno le case assassine 
furono date al fuoco. Era un immenso rogo che fugava tutte le tenebre. Spettacolo indimenticabile. Dalla col-
lina di Pubrida le nostre artiglierie spararono ininterrottamente tutta la notte, mentre le smisurate fiamme 
che avvolgevano le prime case di Lucinico sventolavano nella notte come bandiere rosse. I muri rovinavano 
con lunghi scrosci, mentre la fucileria riempiva gli intervalli tra un colpo e lôaltro di cannone. Muoveva al 
piano un ferito grave accanto a noi che gridava con voce stentorea nella notte, a brevi pause, la sua bestem-
mia agli uomini e agli orrori della guerra. Una voce lontana, stridula, di donna in fuga, gridava oltre lôincen-
dio, la sua maledizione agli italiani.ò 
Sulla collina della Pubrida, dunque, possiamo immaginare che ci fosse stato un presidio militare costituito da 
trinceramenti, gallerie e bunker dal momento che 
lôufficiale, nel suo racconto, parla che la nostra ar-
tiglieria apr³ il fuoco su Lucinico, proprio da que-
sto punto. Esiste poi, presso la Fototeca dei Musei 
Provinciali di Gorizia, album 110, una foto panora-
mica della pianura isontina, la cui didascalia recita: 
Panorama dalla cupola dellôosservatorio dôarti-
glieria a Pubrida, Squadra fotografica commando 
III armata, 12 giugno 1916. 
Inoltre esistono anche altre foto storiche del colle 
della Pubrida in cui si possono vedere dei campi 
trincerati e delle imboccature di gallerie che presu-
mibilmente potevano essere proprio quelle recente-
mente ritrovate dal Centro Ricerche Carsiche ñC. 
Seppenhoferò. A guerra conclusa la Pubrida fu an-
cora protagonista nella ricostruzione del dopoguer-
ra quando al rientro nella terra natia dei numerosi 
sfortunati profughi e sfollati si rese necessario rico-
struire un paese completamente distrutto. Per fron-

teggiare le 
esigenze 
primarie, il 
comune procedette allôerezione di 32 baracche, tra le quali una apposi-
tamente destinata a sede municipale: un numero irrisorio dinanzi alla 
necessit¨ di ricoverare oltre 2000 senza tetto. Solo in seguito vennero 
costruite alcune costruzioni in muratura nelle localit¨ di Pubrida e ver-
so la Campagna Bassa. 
Questa localit¨, dunque, ¯ ricca di storia, una storia che va ben oltre i 
fatti della Grande Guerra, se pensiamo a tutte le guerre combattute in 
questi luoghi a partire da quelle ñgradiscaneò e poi non dobbiamo 
neanche dimenticare che in localit¨ Pubrida, a nord dellôabitato di Lu-
cinico, sul versante di un rilievo naturale (quota di 75 m slm), era stata  
localizzata una villa rustica romana, di cui ¯ nota solo parte dellôartico-
lazione architettonica. Individuata nel 1877 durante le arature, allorch® 
emerse un mosaico pavimentale, oggi perduto (De Bizzarro, 1877), 
lôarea  fu indagata pi½ estesamente,  ma sempre in modo parziale, negli 

 
 
 
 

 
 

Esisteva, nellõarea della Pubrida, un campo trincerato con 

dei camminamenti ben protetti e relativamente tranquilli, 

come mostra questa foto scattata nel luglio del 1916 proprio 

in questõarea.  

La natura argillosa e friabile del terreno flyschoide non consen-

tiva lo scavo di solide caverne, come sul Carso, ma solo brevi 

cunicoli rinforzati alla meglio con tronchi del posto come si può 

vedere nella foto.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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anni 1945-1948 da Sandro Stucchi (Stucchi, 1950). In questa occasione si esplor¸ il settore corrispondente al 
limite occidentale della pars urbana e, a ovest, alcuni ambienti della pars rustica. Nonostante lôincompletezza 
delle esplorazioni, nelle strutture rimesse in luce, fu possibile  riconoscere  un  impianto  architettonico  del 
tipo con due corti distinte su 
cui gravitavano, rispettivamen-
te, la parte residenziale e quella 
produttiva. La parte rustica, a 
ovest, era posta su terreni in 
pendenza, in modo da riservare 
alla parte urbana condizioni 
climatiche migliori e una mag-
giore visuale; comprendeva 
una stalla (come indiziato da 
resti ossei di animali nel vano 
G) e un ambiente per la maci-
nazione del grano, stante il ri-
trovamento di una mola in H. 
La corte urbana (A), con pavi-
mento rivestito in ghiaia, era 
fiancheggiata da portici. Del 
quartiere riservato al dominus e 
alla sua famiglia si riconoscono tre vani (D, E, F), due dei quali di dimensioni pi½ contenute (7-8 mq) e riscal-
dati ad ipocausto (come indicano tracce di suspensurae e del forno, quest'ultimo presente in E) e il terzo (F), 
pi½ ampio (m 6,40 x 4,50), destinato a occasioni di rappresentanza. In corrispondenza del vano maggiore si 
rinvennero numerose tessere musive e frammenti di lastre in marmo di Carrara e di arenaria verde e grigia, a 
testimoniare le rifiniture lussuose di questa parte del complesso. Sembra che, a livello architettonico-
funzionale, i vani residenziali fossero autonomi rispetto ai vani adiacenti, da cui erano separati tramite un cor-
ridoio o disimpegno (C), cui si accedeva dal vano F; inoltre, essi si affacciavano sulla corte mediante un porti-
co o un corridoio, in modo da garantire la riservatezza per i suoi abitanti ed evitare dispersioni di calore 
(Busana-Forin, 2012). 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Pianta della villa romana di Lucinico, località Pubrida, eseguita da Sandro Stucchi 

negli anni 1945 -1948. 

                    Il colle Cucula in località Pubrida (da CTR 1:5000 - Mossa 088071) 

. 

. 
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SPROFONDAMENTO  

GALLERIA N°1  

BUNKER IN CEMENTO  

GALLERIA N°2  

VILLA ROMANA  
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Ed ¯ notizia proprio di questi giorni del ritrovamento casuale, sul colle Cucula in localit¨ Pubrida, da parte 
degli speleologi del Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò, di due gallerie risalenti presumibilmente alla 
Prima Guerra Mondiale. Un fatto che rappresenta unôimportante passo avanti verso la ricostruzione storica di 
questôarea. 
Come si ¯ detto, le gallerie sono state ritrovate casualmente durante unôescursione sul colle della Pubrida, o 
meglio, del Cucula (come viene chiamata la localit¨ dai vecchi abitanti di Lucinico), dagli speleologi goriziani 
che erano stati contattati da un abitante del luogo per osservare uno sprofondamento del terreno avvenuto pro-
prio sulla sommit¨ del colle. Essi si sono subito trovati di fronte a quello che sembrava un grosso cedimento 
della volta di una galleria sottostan-
te, avvenuto in seguito ai lavori di 
disboscamento per lôimpianto della 
nuova vigna. Sul fondo dello spro-
fondamento, infatti, si potevano in-
travvedere distintamente le imbocca-
ture di due gallerie contrapposte. In 
quel momento, purtroppo, non aven-
do lôattrezzatura per la discesa gli 
speleologi rimandarono lôesplorazio-
ne del sito. Giunti sul luogo in un 
secondo momento purtroppo furono 
presi dallo sconforto quando consta-
tarono che nel frattempo la propriet¨ 
del fondo aveva provveduto a copri-
re lo sprofondamento occultando le 
eventuali gallerie che si estendevano 
nel sottosuolo.  
Proseguendo lôescursione per indivi-
duare unôeventuale imboccatura late-
rale, si sono imbattuti invece in due 
piccole aperture nel terreno lungo la 
scarpata del colle. La curiosit¨ e lôi-
stinto, insito negli speleologi, ha de-
terminato la volont¨ di infilarsi in 
quei stretti pertugi per vedere di che 
cosa si trattava. Grande ¯ stata la 
loro sorpresa quando, entrati stri-
sciando negli stretti pertugi scavati 
nel Flysch (la roccia che localmente 
viene chiamata ñPoncaò) si sono ritrovati in ambienti molto grandi, costituiti da gallerie con una larghezza di 2 
m per unôaltezza di 2,5 metri. Ĉ stata sicuramente una grande sorpresa ritrovare queste gallerie, che senza dub-
bio furono scavate dal nostro esercito nel corso della Prima Guerra Mondiale, e poi abbandonate dopo la di-

sfatta di Caporetto, successivamente cadute nellôoblio 
della memoria i cui ingressi, in seguito forse, furono 
obliterati dai lavori agricoli che si sono succeduti nel 
tempo su questo colle.  
Solamente ora, grazie ai lavori di disboscamento e ster-
ramento per lôimpianto di una nuova vigna, sono stati 
improvvisamente messi in luce i due ingressi.  
Queste gallerie scavate nella roccia flyschoide oltre ad 
essere una preziosa testimonianza storica della Grande 
Guerra e quindi un antico manufatto e come tale protet-
to da una specifica legge dello stato (Legge 7 marzo 
2001, n. 78 - GU Serie Generale n.75 del 30-03-2001), 
presentano anche dei tratti riccamente concrezionati 
molto belli. 
Dal momento che, presumibilmente, le gallerie sono 
state scavate negli anni tra il 1916 e il 1917 e successi-
vamente chiuse (qui i pareri sono discordi in quanto 

alcuni abitanti della zona assicurano che le gallerie erano visitabili in tempi pi½ recenti), possiamo 
presumere, con buona approssimazione, che siano rimaste isolate per almeno 70-80 anni, senza che  

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Lo sprofondamento che si è verificato in cima al colle della Cucula in locali-

t¨ Pubrida. Nella foto in basso si nota lõingresso di una galleria. Attualmen-

te il sito è stato messo in sicurezza per evitare cadute accidentali.  

Per entrare nella nuova galleria è stato necessario fare 

un piccolo lavoro di pulizia dellõingresso. 

http://www.gazzettaufficiale.it/eli/gu/2001/03/30/75/sg/pdf
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alcuno vi fosse entrato in questo lungo spazio di tempo.  
Lôaver trovato al loro interno delle concrezioni, anche molto belle, in un tipo di roccia che si sa non d¨ luogo 
alla formazione di grandi concrezioni stalattitiche, quelle ritrovate possono costituire un elemento di grande 
importanza scientifica se soggette ad uno studio specifico. 
Il Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò che sta monitorando lôevolversi del fenomeno carsico nel Fly-
sch delle valli tra Judrio e Natisone, sta gi¨ pensando di estendere le proprie ricerche anche in questôarea con il 
permesso dellôazienda vitivinicola che attualmente ¯ proprietaria del terreno.  
Sarebbe, dunque, auspicabile poter preservare questi storici manufatti anche per una futura valorizzazione in 
chiave didattico-turistica che andrebbe sicuramente a premiare unôarea di grande valore paesaggistico.  
Un lavoro in sinergia con gli attuali proprietari potrebbe portare indubbiamente ad una valorizzazione di que-
ste testimonianze storiche e permetterci anche di approfondire le nostre conoscenze scientifiche sullôaccresci-
mento delle concrezioni nel Flysch.  
Bisogna, inoltre, tener presente che allôinterno del bosco situato sulla sommit¨ del colle, ¯ presente un bunker 
in cemento che potrebbe essere stato utilizzato nel periodo della Guerra Fredda ma adattando una postazione, 
gi¨ esistente, risalente alla Grande Guerra. Ipotesi, questa, molto probabile visto che su una foto esistente pres-
so la Fototeca dei Musei Provinciali di Gorizia, nellôalbum 110, in cui si vede la pianura isontina, nella dida-

scalia si legge che essa ¯ stata ripresa il 12 giugno 1916 ñé dalla cupola dellôosservatorio dôartiglieria a 
Pubrida éò, quindi da un punto molto elevato di questa localit¨. Senza contare che accanto a questo bunker 
esiste anche (ormai distrutto) un altro bunker, chiaramente databile al periodo della Guerra Fredda vista la fat-
tura relativamente recente. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Anche la Galleria N.2 ha le stesse caratteristiche, non 

presenta alcuna diramazione laterale.  
Nella Galleria N.2 ci sono diverse concrezioni molto 

particolari come questa vela.  

La Galleria N.1 è quella più grande con una sezione dei 

vani di m 2 x 2.5.  

La sezione trasversale è abbastanza regolare e presenta 

alcuni possibili rami laterali attualmente franati.  
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GALLERIA N. 1 - CA - LU 1 
Comune: Gorizia - Prov.: Gorizia - CTR 1:5000 Mossa - 088071 - Pos. ing.: Lat.: 45Á 56' 23,1"  Long.: 13Á 34' 
08,5" - Quota ing.: m 91 - Svil.: m 35 - Prof.: m 5 - Rilievo: Tavagnutti M., Poletti E. - 18.04.2021 - Centro 
Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò.   
Si tratta di una galleria risalente alla Prima Guerra Mondiale, databile presumibilmente al 1916 dalle testimo-
nianze scritte dellôepoca, visto che risale a quel periodo il momento in cui lôesercito italiano prese possesso di 
Lucinico e quindi aveva, in questo punto, fissato la propria base di appoggio.  
Lôingresso della galleria si trova a sud del colle della Pubrida (Cucula), in corrispondenza della piccola valle 
che forma una specie di insenatura, molto profonda, nella collina; sul versante destro della valletta guardando 
il colle dalla linea ferrovia-
ria. Il piccolo pertugio 
dôingresso si trova quasi 
allôapice della suddetta 
valletta ad un paio di metri 
sotto il bordo superiore del 
primo gradone della colli-
na. Lôimbocco, che porta 
allôinterno della galleria, 
attualmente ¯ piuttosto 
disagevole e stretto perch® 
molto probabilmente lôin-
gresso originale ¯ crollato.  
Superato il primo tratto di 
un paio di metri si scende 
lungo una china detritica 
di massi, evidentemente 
crollati dal soffitto. Que-
stôultimo ¯ costituito da un 
piano di strato liscio e 
piatto molto bello e carat-
teristico. Lôintera galleria ¯ stata scavata nel Flysch senza alcun rinforzo o blindatura, qua e la si possono nota-
re diversi crolli del soffitto che attualmente comunque appare consolidato e stabile. La galleria ¯ pressoch® 
rettilinea se si esclude la parte iniziale che ¯ stata evidentemente alterata dal crollo.  
Questa galleria, che ha un andamento rettilineo e uniforme con una sezione trasversale piuttosto ampia (m 
2x2,5), presenta alcune diramazioni laterali, tutte sulla parte ovest che attualmente sono obliterate da delle 
vecchie frane. Nella parte centrale della galleria si possono notare dei gruppi di concrezioni piuttosto notevoli 

e interessanti visto che la roccia ¯ costituita dal Flysch.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Nella Galleria N.2 le concrezioni sono molto particolari 

come questa stalattite dalla forma del tutto anomala.  
Questa vela che si trova nella Galleria N.2 ha una forma 

e sviluppo del tutto particolare pertanto sarebbe auspi-

cabile poterla studiare.  

Subito dopo lõingresso, piuttosto disagevole, si scende lungo una china detritica for-

mata evidentemente da blocchi di roccia marnosa franati dal soffitto.  

Nella foto possiamo vedere il letto di strato che forma il soffitto della galleria iniziale. 

Da questo punto la galleria prosegue molto ampia piegando a destra in direzione 

nord.  
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GALLERIA N. 2 - CA - LU 2 
Comune: Gorizia - Prov.: Gorizia - CTR 1:5000 Mossa - 088071 - Pos. ing.: Lat.: 45Á 56' 23,1"  Long.: 13Á 34' 
06,3" - Quota ing.: m 85 - Svil.: m 28 - Prof.: m 3,5 - Rilievo: Tavagnutti M., Poletti E. - 18.04.2021 - Centro 
Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò.   
Analogamente alla Galleria N.1 anche questa ¯ una galleria risalente alla Prima Guerra Mondiale.  
Lôingresso della galleria si trova non molto distante della prima ma pi½ a sud e pi½ in basso. Come la prima  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Sulla volta della Galleria N.2 si possono scorgere diversi 

gruppi di concrezioni. Queste formazioni sono piuttosto 

interessanti visto che la roccia è costituita dal Flysch.  

Qui possiamo vedere chiaramente gli strati arenacei del 

Flysch con le concrezioni ormai ben sviluppate.  

91 
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galleria, questa si trova a sud del colle della Pubrida (Cucula), in corrispondenza della piccola valle che forma 
una specie di insenatura, molto profonda, nella collina; sul versante destro della valletta guardando il colle 
dalla linea ferroviaria. Il piccolo pertugio dôingresso ha dovuto essere ripulito per poter entrare, si trova allôini-
zio della suddetta valletta ad un paio di metri dal piano di campagna sul versante del primo gradone della col-
lina. Lôimbocco, che porta allôinterno della galleria, ¯ molto disagevole e stretto indubbiamente lôingresso ori-
ginale ¯ crollato diversi anni fa.  
Superato il primo tratto in forte discesa per un paio di metri lungo una china detritica di terra e fango, si arriva 
direttamente nella galleria. Lôintera galleria, come la prima, ¯ stata scavata interamente nel Flysch senza alcun 
rinforzo o blindatura, qua e la si possono notare diversi crolli piuttosto modesti dal soffitto. La galleria che 
appare molto ben conservata ha un andamento rettilineo il cui scavo, che termina contro una parete verticale, 
sembra sia stato interrotto molto probabilmente in seguito alla disfatta di Caporetto e al conseguente precipito-
so ritiro dellôesercito italiano.   
Anche questa galleria ha una sezione trasversale piuttosto ampia (m 2x2,5), lôasse principale non presenta di-
ramazioni laterali. In pi½ punti della galleria si possono notare dei gruppi di concrezioni davvero particolari e   
notevoli nonch® interessanti per uno studio futuro. Il tipo di concrezioni osservato e la loro dimensione fanno 
si che questa galleria ¯ di gran lungo la pi½ bella tra quelle visitate.  

 
 
 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Il bosco di rovere del Colle della 

Pubrida a Lucinico 

di Massimo Mersecchi con la collaborazione di Paolo Lenardon  

Lôuomo ha costruito templi, palazzi e cattedrali, ma il pi½ delle volte ¯ un deturpatore. I 
boschi solitari sono belli proprio perch® non cô̄  la mano dellôuomo.  
          (Anacleto Verrecchia,1926-2012,  filosofo, traduttore e giornalista italiano) 
 
Capita, alle volte, che la guerra o la paura della guerra creino situazioni che aiutano la 
Natura. Questo, ¯ quello che ¯ successo molte volte lungo il martoriato confine italo-
sloveno. 
La Natura che ci circonda ¯ tutto lôinsieme di cose, situazioni e di interazioni che non 
hanno bisogno dellôuomo per esprimersi. Lôaspetto della Natura che spontaneamente ci 
viene in mente ¯ il Bosco, massima espressione di complessit¨ degli ecosistemi.  Il Bo-
sco non ¯ un ammasso caotico di alberi, non ¯ semplicemente un groviglio di tronchi, 
fusti, rami e foglie!  
Il Bosco ¯ la nostra vita naturale, ¯ un insieme complesso ed in parte sconosciuto di al-
beri, erbe, rampicanti, grandi animali, piccoli insetti che vivono in armonia tra di loro e 
che lôuomo cerca di appropriarsene per la propria avidit¨ e per un tornaconto. 
Non sempre ¯ cos³!  ñI Boschi solitari sono belli proprio perch® non cô̄  la mano dellôuo-
moò.  Capita alle volte che per un suo altro tornaconto personale lôuomo ci ha messo la 
sua mano proprio perch® aveva bisogno del Bosco come sua protezione a difesa delle 
sue opere pi½ segrete.  
Molti Boschi sono arrivati a noi ñintegriò e naturali proprio perch® lôuomo gli ha conser-
vati a nascondiglio delle sue opere meno nobili: quelle militari.  
In questi Boschi vincolari, spesso recintati, era vietato tagliare alberi, cacciare, accende-
re fuochi e far pascolare gli animali. Erano la 
Difesa dello Stato, considerati alla stessa stregua 
dei Boschi Sacri dei Romani.  
Uno di questi magnifici ñrelittiò si trova a Luci-
nico, frazione del Comune di Gorizia ma anche 
esso Comune sino al 1925. Durante la Grande 
Guerra le nostre zone furono stravolte dalla furia 
dei combattimenti, moltissimi boschi furono 
spazzati via dalle bombe e dal passaggio delle 
truppe. Alcuni per¸, almeno in una piccola par-
te, si salvarono.  
Con la fine della Seconda Guerra Mondiale si 
aprirono grandi contrasti tra i vincitori e si deli-
ne¸ una demarcazione netta tra lôOccidente de-
mocratico ed il Blocco Comunista ad Est, quella 
che venne chiamata ñCortina di ferroò.  
La cosiddetta ñGuerra Freddaò, comport¸ che 
una grande porzione della nostra Regione Friuli 
Venezia Giulia fosse di fatto militarizzata e 
crebbero numerosissime caserme. Furono realiz-
zate molteplici opere militari di contenimento e 
di contrasto ad una presunta invasione militare 
da est.   
Per questo motivo alcuni residui di antichi Boschi furono occupati per la costruzione di 
complesse opere difensive, molto spesso sotterranee, come quello che ci apprestiamo a 
descrivere che si estende per pochi ettari. 
La tipologia forestale ¯ quella del rovereto collinare, con molteplici esemplari coetanei  

Massimo Mersecchi  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Paolo Lenardon  
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di rovere (Quercus petraea = Q. sessiliflora) di circa 70 anni, notevoli per mole, altezza, diametro e stato fito-
sanitario ottimo. Comunque ¯ considerabile un bosco ñgiovaneò, in rapporto con la longevit¨ della specie 
(oltre 500 anni). 
A caratterizzare la fustaia di rovere, si apprezzano per portamento anche altre specie forestali, come il ciliegio 
selvatico (Prunus avium), il castagno (Castanea sativa) in precarie condizioni fitosanitarie, il frassino minore 
o orniello (Fraxinus ornus), lôacero campestre (Acer campestre), il carpino bianco (Carpinus betulus) e nel 
piano dominato il ciavardello (Sorbus torminalis) ed il biancospino (sia Crataegus monogyna che C. oxyacan-
tha). 
Rappresenta  la  massima  espressione  della  Natura in questi habitat collinari su terreni marnosi, sciolti, pro-
fondi e fertili e i rovereti sono considerati la vegetazione climax, ovvero dove la vegetazione reale corrispon-
de alla vegetazione potenziale.  
Come inquadramento fitogeografico ci troviamo nellôorizzonte delle querce: la farnia (Quercus robur = Q. 
peduncolata) in pianura e nelle zone allagate dalle divagazioni fluviali; la roverella (Quercus pubescens) 
sullôaltopiano carbonatico del Carso e il leccio o elce (Quercus ilex) a foglia persistente nelle zone costiere a 
carattere sub-mediterraneo. 
Dallôorizzonte delle querce, salendo di quota, si colloca il faggio (Fagus sylvatica), anchôesso della famiglia 
delle Fagacee come tutte le querce, che si rileva anche sul Collio, nelle posizioni pi½ fresche a bassa quota, 
come nel bosco Panoviz fuori Gorizia-Nova Gorica.  
Appare ovvio ed evidente che suoli cos³ fertili siano stati sfruttati a fini agricoli (vigneti e frutteti) a discapito 
del bosco che sempre pi½ viene relegato sia sui versanti settentrionali sia negli impluvi o in luoghi a forte pen-
denza, non vocati alla coltivazione della vite. 
Dôaltronde la valorizzazione ambientale tanto nominata dai trasformatori del territorio ¯ meramente una valo-
rizzazione economica: il bosco vale 10, il vigneto vale 150, senza entrare nel dettaglio delle specialit¨. Sicco-
me ¯ un rapporto sbilanciato, chi ne fa le spese sono ovviamente i boschi. Ora si tratta di conservare i boschi 
migliori, i querceti maturi e sacrificare i boschi antropizzati come i robinieti (Robinia pseudacacia). 
 

 

 

 

Zone omogenee E Zonizzazione tipologica del Colle della Pubrida con lõindica-

zione delle zone omogenee del tipo E.2 ed E.4.  
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New final parts of the cave PoȌiralnik Lokve 
* * * 

Le nuove parti finali della grotta  

PoȌiralnik Lokve 
di Peter Gedei 

One of the most important tourist attractions in Slovenia is certainly Pre-
djama Castle. Every visitor is most impressed by the first visit, when a 
fairytale view opens up 
on a winding road in 
front of him. The central 

part of the beautiful veduta is, of course, 
the castle and many miss the view of a 
small stream just a little below the Horse 
Stable entrance. However, this stream is 
one of the "culprits" that today we can 
follow one of the longest cave systems in 
Slovenia. 
The water flowing into the ponor has 
mostly a small flow, so anyone can walk 
along it to the entrance parts of the po-
nor, or at least to where the ceiling be-
gins to descend. Up to the first siphon, 
which is about 150 meters away, the tun-
nel is mostly about one meter high. In 
drought it is partly dry, and with a suffi-
ciently large inflow it is completely fil-
led with water. With heavier and longer 
rains, the flow can increase by over 200 
liters per second. Sometimes the ponor is 
unable to drain such an amount of water 
and the water therefore accumulates at 
the entrance of the ponor. 
The Lokve ponor was extremely intere-
sting for cave divers, as it leads to 
unknown parts of the Predjama system. 
The first diver to enter it in 1964 was the 
English diver Mike Boone, who mana-
ged to swim about 600 meters far 
through two siphons. He did not count 
the three shorter siphons, which were  

 
 

Peter Gedei  

In occasione della recente scoperta delle parti finali della famosa grotta che si trova 
sotto Castel Lueghi (Predjama), ci piace ospitare una relazione dellôamico Peter.  
Peter Gedei, nato a Lubljana (1969, Slovenia), ha intrapreso il percorso di fotografo in 
grotta subito dopo essere entrato nello Jamarski klub Ģelezniļar di Ljubljana nel 1987. 
Negli anni ha perfezionato la sua tecnica di illuminazione e lôapproccio creativo, ed ¯ 
stato premiato in diversi concorsi fotografici sloveni e internazionali con i massimi ri-
conoscimenti. Si ¯ guadagnato la reputazione di uno dei migliori fotografi di grotta di 
fama mondiale. Pubblica regolarmente le sue fotografie sulla stampa slovena e stranie-
ra e sui social network. Ĉ membro della Stereoscopic Society of Lubljana, co-fondatore 
del gruppo di produzione Place3D e redattore di lunga data della rivista Jamar 
(Caver). Gedei lavora come designer presso la rivista mensile Monitor. 
 

          La Redazione 

Entrance to PoĤiralnik Lokve is located just 

below the castle and the entrance to Horse Sta-

ble (foto P. Gedei).  

L'ingresso della grotta PoĤiralnik Lokve si trova appena 

sotto il castello (di Predjama) e l'ingresso della cosid-

detta scuderia. 
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later confirmed by cave divers led by Tomo Vrhovec. They started discovering the Lokve Ponor in 1997, and 
Tomo in the first expedition managed to swim through all the siphons to the big hall, named after the Norik-
Sub diving club. 
Divers later in numerous expeditions discovered an extensive branching system and measured about 3 kilome-
ters of dry and submerged tunnels. A big problem was 
the longest siphon Ata Smrk at the end of the Norik-
Sub hall, which could have fortunately been avoided by 
the discovery of the passage Obhodni blatni rov 
(Bypass Mud Passage). In the final parts, divers were 
stopped by a flooded siphon which has not yet been 
swum through, with a length of about 200 meters. Only 
Tomo dived into it with minimal diving equipment, as 
the passing to the final parts was already very stre-
nuous, and the trips lasted for 10 hours and more, the 
longest being almost 16 hours. They were wet all the 
time of the research and also the lighting was quite 
scant 25 years ago. More about the research is written 
in the clubôs newsletter Bulletin of the Ģelezniļar Ca-
ving Club. 
Access to the final parts of Lokve was, of course, im-
possible for usual cavers, but everything turned around 
in June 2020, when the cavers managed to find a con-
nection from the newly discovered passage Rov Marja-
na Vilharja towards the lower parts. The turnoff is located in the Karantenija Hall, from which they made it 
through the abyss of Jernej's ojej to the sliding mud meander Inquisitor and to the last 20 m level, which de-
scends into the great hall. Already in the first expedition, they inspected the Norik-Sub hall and, above all, 
determined where the tunnel, according to the divers' plan, connects with the lower parts. 
The following expeditions were mainly aimed at getting to know the cave, inspecting some branches and clim-

bing fireplaces. Ours, especially the photographic one, was similar to the last researching one. We entered the 
cave a little before ten and through the Rov Marjana Vilharja passage we usually quickly reached the muddy 
connecting tunnel. We solved the orientation problems in the Norik-Sub Hall, admired the view of the Vodna 
luknja (Water Hole) and followed the Obhodni blatni rov (Bypass Mud Passage) to the Dvorana Klemen hall. 
Shortly before the Hall in front of the meanders, our attention was drawn to a muddy branch, which we follo-
wed along a rather steep and completely washed-out slide. According to the plan, the first-timers avoided this 
part, ending at a small pond and in all likelihood connecting the meander before the final parts. The return was 
quite difficult, but made easier with a piece of rope as can be seen in the video below. 
We finished our tour in the Dvorana Klemen hall, peeked into the Zahodni suhi rov (Dry Eastern Passage) and 
rather concentrated on taking photos, as the clock was approaching 2 pm, continued to run relentlessly, and 
before us was the photographic part, the return through the tunnels and the threat of curfew after 10 p.m. 

Since last year's discoveries, the Predjama system has been extended by the researchers to more 
than 17 kilometers, and with each new visit it is approaching 18. With the rediscovery of the final  
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Muddy branch, which we followed along a rather steep 

and completely washed -out slide (foto P. Gedei).  

Ramo fangoso, che abbiamo seguito lungo uno scivolo piuttosto 

ripido e completamente slavato. 

The hall Klemen (foto P. Gedei).  

La sala Klemen 

In the squezes just before the Dvorana pred meandri 

(foto P. Gedei).  

Nelle strette appena prima del meandro denominato Dvorana 

pred.  
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parts of the Lokve Ponor, new possibilities for discoveries have opened up and diving in the final siphon will 
be easier. If researching luck continues to be on the side of the cavers, we will reach the 20th kilometer in the 
Predjama system. 
This time, Mojca and Boġtjan Vrviġļar, Yana Bilynets, Primoģ Gnezda, Borut Jurkoviļ, Erika Kozamernik, 
Anja Hajna and Peter Gedei flowed through the final parts of the cave Poģiralnik Lokve. 
 

* * * 
 

Una delle attrazioni turistiche pi½ importanti della Slovenia ¯ sicuramente rappresentata dal 
Castello di Predjama (Castel Lueghi / Hºhlenburg Lueg, n.d.r.). Gi¨ dalla prima visita, ogni 
escursionista ne rimane molto affascinato, soprattutto quando, percorrendo la strada tortuosa 
che porta al castello, ci si trova improv-
visamente di fronte al suo cospetto con 

una vista da favola. La parte centrale della bella veduta 
¯, ovviamente, rappresentata dal vecchio castello ma 
molti perdono di vista il piccolo ruscello appena sotto 
lôingresso della cosiddetta ñscuderiaò (lôingresso della 
grotta che si inoltra sotto il castello, n.d.r.). Tuttavia, 
questo torrente ¯ uno dei ñresponsabiliò principali della 
genesi della grotta, grazie al quale oggi, possiamo se-
guire uno dei pi½ lunghi sistemi di grotte in Slovenia. 
Lôacqua che scorre nel ponor (inghiottitoio, n.d.r.) ha 
per lo pi½ un flusso piccolo, quindi chiunque pu¸ per-
correrla a piedi nelle parti prossime allôingresso, o, al-
meno sino al punto in cui il soffitto della grotta inizia ad 
abbassarsi e terminare con il primo sifone, che si trova a 
circa 150 metri. La galleria ¯ per lo pi½ alta circa un 
metro o poco pi½. In periodo di siccit¨ questo tratto ¯ 
parzialmente asciutto ma quando lôafflusso idrico aumenta questo tratto ¯ completamente allagato. Con piogge 
pi½ intense e pi½ lunghe, la portata del torrente pu¸ aumentare di oltre 200 litri al secondo. A volte il ponor 
non ¯ in grado di drenare una tale quantit¨ di acqua e quindi essa risale e forma un grande bacino dôacqua 
allôingresso della grotta. 
Il ponor Lokve era estremamente interessante per gli speleosub, poich® conduce a parti sconosciute del siste-

ma Predjama. Il primo subacqueo ad entrarvi nel 1964 fu Mike Boone, 
speleosub inglese, che riusc³ a nuotare per circa 600 metri attraverso due 
sifoni. In quellôoccasione non riusc³ a fare altri tre sifoni pi½ corti, che 
sono stati successivamente superati dai sommozzatori guidati da Tomo 
Vrhovec. Hanno iniziato a scoprire il Lokve Ponor nel 1997, e Tomo nella 
prima spedizione riusc³ a nuotare attraverso tutti i sifoni fino alla grande 
sala chiamata ñNorik-Subò, perch¯ prende il nome dal ñNorik-Sub diving 
clubò che per primo la esplor¸. 
Gli speleosub in seguito alle numerose spedizioni che si susseguirono sco-
prirono un vasto sistema di ramificazioni e aggiunsero al rilievo circa 3 
chilometri di gallerie asciutte e sommerse. Un grosso problema da supera-
re ¯ stato il sifone pi½ lungo ñAta Smrkò situato alla fine della sala Norik-
Sub, che fortunatamente pot® essere evitato dalla scoperta del passaggio 
denominato: Obhodni blatni rov (Bypass Mud Passage). Allôepoca, nelle 
parti finali gli speleosub furono fermati da un sifone allagato che non era 
ancora stato attraversato a nuoto, lungo circa 200 metri. In quellôoccasio-
ne, solo Tomo tent¸ di attraversarlo con una minima attrezzatura subac-
quea, senza riuscirci perch® per arrivare nelle parti finali della grotta tutti 
erano gi¨ molto stanchi visto che il percorso era stato molto faticoso e 
lôesplorazione era durata 10 ore e pi½, quasi 16 ore. Alla fine essendo ri-
masti completamente bagnati per tutto il tempo dellôesplorazione e lôillu-
minazione, che 25 anni fa era piuttosto scarsa, si fermarono di fronte a 
questo sifone. Maggiori informazioni sulla ricerca sono scritte nel bolletti-

no dello Jamarski klub Ģelezniļar. 
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Obhodni blatni rov (foto P. Gedei).  

Bypass tunnel di fango 

Obhodni blatni rov (foto P. Gedei).  

Bypass tunnel di fango 

https://www.norik-sub.si/
https://www.norik-sub.si/
https://issuu.com/jkzeleznicar/docs/bilten_21_lo/6
http://www.jkz.si/


 

 

P A G I N A  2 1  A N N O  X ñ N ° 4  

 

Lôaccesso alle parti finali di Lokve era, ovviamente, impossibile per degli speleologi che non fossero ben pre-
parati, ma tutto ¯ cambiato nel giugno 2020, quando alcuni esploratori sono riusciti a trovare un collegamento 
dal passaggio Rov Marjana Vilharja appena scoperto verso le parti inferiori. Il bivio si trova nella sala Karan-
tenija, da cui dopo aver attraversato lôabisso dellôojej di Jernej fino al meandro di fango ñInquisitorò e disceso 
lôultimo salto di 20 m, che arriva nella grande sala terminale. 

Gi¨ nel corso della prima spedizione gli speleologi avevano ispezionato la sala Norik-Sub e, soprattutto, ave-
vano individuato dove la galleria, secondo le indicazioni degli speleosub, poteva collegarsi con le parti inferio-
ri. Le successive spedizioni erano principalmente finalizzate alla conoscenza della grotta, allôispezione di alcu-
ni rami e allôarrampicata sui camini. Il nostro compito, era soprattutto quello fotografico. Siamo entrati nella 
grotta poco prima delle dieci e attraverso il passaggio di Rov Marjana Vilharja come al solito abbiamo rag-
giunto rapidamente il tunnel fangoso di collegamento. 
Abbiamo risolto i problemi di orientamento nella sala Norik-Sub, ammirato la vista della Vodna luknja (Water 
Hole) e seguito lôObhodni blatni rov (Bypass Mud Passage) fino alla sala Dvorana Klemen. 
Poco prima del padiglione antistante i meandri, la nostra attenzione ¯ stata attirata da un ramo fangoso, che 
abbiamo seguito lungo uno scivolo piuttosto ripido e completamente slavato. 
Secondo il piano, i neofiti hanno evitato questa parte, terminando in un piccolo stagno e con ogni probabilit¨ 
collegando il meandro prima delle parti finali. 
Il rientro ¯ stato abbastanza difficile, ma reso pi½ facile con un pezzo di corda come si pu¸ vedere dal video 
nel link qui sotto. 
 
https://petergedei.com/portfolios/final-parts-of-the-cave-poziralnik-lokve/ 

Abbiamo terminato il nostro tour nella sala Dvorana Klemen, abbiamo sbirciato nello Zahodni suhi  
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Lokev water stream (foto P. Gedei).  

La portata del torrente Lokev 

The entrance to the turnoff in the Karantenija Hall  

(foto P. Gedei).  

L'ingresso al bivio nella sala Karantenija 

Hall Norik -Sub (foto P. Gedei).  

Sala Norik-Sub 

Middle part of the Norik -Sub hall (foto P. Gedei).  

Parte centrale della sala Norik-Sub 

https://petergedei.com/portfolios/the-newly-discovered-passage-of-marjan-vilhar-in-the-cave-predjama/
https://petergedei.com/portfolios/final-parts-of-the-cave-poziralnik-lokve/
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A view towards Vodna luknja (Water hole) (foto P. Gedei).  

Una vista verso Vodna luknja (Pozza d'acqua) 

Plan of the final tunnels of the PoĤiralnik Lokve cave 

Planimetria dei rami finali della grotta PoĤiralnik Lokve 
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rov (Dry Eastern Passage) e ci siamo concentrati piuttosto nello scattare foto, mentre lôorologio si avvicinava 
alle 2 del pomeriggio, ha continuato a correre senza sosta, e davanti a noi côera da completare la parte fotogra-

fica, il rientro attraverso i tunnel e la minaccia del coprifuoco dopo le 22.00 per il lockdown da Covid-19. 
Dopo le scoperte dello scorso anno, il sistema ipogeo di Predjama ¯ stato esteso, dai ricercatori, a pi½ di 17 
chilometri di sviluppo che dopo ogni nuova esplorazione si sta avvicinando rapidamente ai 18. 
Con la riscoperta delle parti finali del Lokve Ponor, si sono aperte nuove possibilit¨ esplorative e sar¨ pi½ faci-
le immergersi nel sifone finale. 
Se la fortuna continuer¨ ad assisterci e ad essere dalla parte degli speleologi, raggiungeremo presto, si spera, il 
ventesimo chilometro nel sistema di Predjama. 

 
Hanno preso parte allôesplorazione delle parti finali della grotta Poģiralnik Lokve: Mojca e Boġtjan Vrviġļar, 
Yana Bilynets, Primoģ Gnezda, Borut Jurkoviļ, Erika Kozamernik, Anja Hajna e Peter Gedei. 
 

____ * * * ____ 
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View from the Norik -Sub hall towards the point of con-

nection with the Rov Marjana Vilharja passage (foto P. 

Gedei).  

Vista dalla sala Norik-Sub verso il punto di collegamento con il 

passaggio Rov Marjana Vilharja. 

Detail of the Norik -Sub hall (foto P. Gedei).  

Dettaglio della sala Norik-Sub. 

Southern part of the hall Norik -Sub 

(foto P. Gedei).  

Parte sud della sala Norik-Sub. 

Sliding mud meander Inquisitor 

(foto P. Gedei).  

Il meandro scivoloso e fangoso Inquisitor. 

Last descent from the Rov Marjana 

Vilharja passage (foto P. Gedei).  

Ultima discesa dal passaggio Rov Marjana 

Vilharja 
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Per la Slovenia il raddoppio della linea ferroviaria tra Capodistria (porto) e Divaccia 
(Divaļa) ¯ senza ombra alcuna la pi½ importante opera strutturale dopo lôultimazione 
della rete autostradale e il suo collegamento al sistema europeo. Coster¨ complessiva-
mente 1 miliardo e 194 milioni di euro. Il tutto per costruire 27,1 chilometri. Indicativa-
mente oltre 44 milioni di euro a chilometro. Una cifra enorme, motivata per¸ dalla natu-
ra (carsica) e orografica del tracciato. Il finanziamento sar¨ garantito dalla Slovenia e dai 
Paesi dellôentroterra (si sta trattando con lôUngheria per 300 milioni e lôingresso dei ma-

giari alla logistica del Porto di Capodistria), prestiti (gi¨ sottoscritto uno con la Nova 
Ljubljannska Banka e con la Bei). I finanziamenti a fondo perduto dellôUe copriranno il 
21% dei costi. Tracciato che complessivamente sar¨ costituito da otto trafori, due via-
dotti, 1 galleria e due ponti. Il lungo serpentone di cemento armato parte da Divaccia e 
procede in direzione sud ovest. Il primo ñostacoloò ̄ costituito dallôaltura di Rodik che 
viene ñbucataò con un traforo lungo 6.714 metri. Superata Cosina, si arriva al delicatis-
simo passaggio sopra la fine della Val Rosandra (in sloveno Glinscica) che viene supe- 
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A rischio le acque del Rosandra 
- Gli ambientalisti sul piede di guerra - 
Il Fvg ribadisce il suo no alla ferrovia 

Capodistria-Divaccia 
Da una rassegna stampa sullôargomento 

area della  
Val Rosandra  
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rata con due ponti e tra di essi una galleria. I ponti sono lunghi rispettivamente 70 e 100 metri mentre la galle-
ria ¯ di 45 metri. Per rendere al minimo lôimpatto ambientale il passaggio sul primo dei due ponti avverr¨ co-
me se si viaggiasse in galleria in quanto lôinfrastruttura verr¨ ñinscatolataò sopra il suo livello in modo tale che 
non si vedranno passare i convogli. La traccia spunta cos³ sulla piana di Ocizla e qui supera in un altro traforo 
la sovrastante autostrada Lubiana-Capodistria, traforo lungo 6.071 metri. Anche questo ¯ un passaggio molto 
delicato e discusso dagli ambientalisti in quanto si passa su un terreno carsico nel cui sottosuolo vi ¯ un com-
plesso sistema di grotte. Si arriva cos³ a Crni Kal dove un viadotto di 452 metri piega decisamente verso ovest. 
Ci si infila quindi risalendo verso nord ovest in una serie di trafori, cinque in tutto, lunghi rispettivamente 330 
metri, 1.954 metri, 128 metri, 358 metri e 1.163 metri. Usciti dai tunnel si spunta sopra la valle delle Noghere, 
tra Vignano e Prebenico, sopra un viadotto che curva verso sud ovest lungo 647 metri. Da qui, allôaltezza di 
Plavie si ritorna in galleria, un tunnel lungo 3.808 metri che piega verso sud per sbucare tra Scoffie e Villa 
Decani dopo essere passato sotto l'autostrada Lubiana-Capodistria, ancora in tunnel. Qui il binario gira decisa-
mente a ovest allacciandosi alla vecchia linea che fino a Villa Decani ¯ a doppio binario. La massima penden-
za della linea ¯ del 17% mentre il vecchio tracciato arriva a un massimo del 26%. A opera conclusa la capacit¨ 
dei due binari sar¨ di 231 treni al giorno che potranno smaltire fino a 43,4 milioni di tonnellate di merci allôan-
no. 
La principale accusa degli ambientalisti italiani alla nuova infrastruttura ferroviaria tra Capodistria e Divaccia, 
oltre a quella dellôimpatto paesaggistico, ¯ il rischio che vengano inquinate le falde acquifere che poi si getta-
no nel torrente Rosandra che scorre lungo lôomonima valle in territorio italiano. Un gruppo di speleologi trie-
stini si ¯ recato sul pianoro di Ocizla e si ¯ calato nelle grotte che vi si trovano. Versando del colorante nellôac-
qua intercettata nelle cavit¨ si ¯ visto che la stessa sgorga poi nel torrente Rosandra. Il rischio pi½ elevato di 
inquinamento delle falde si avr¨ proprio in fase di 
realizzazione dellôopera quando i macchinari ado-
perati per realizzare i trafori potrebbero sversare 
olii e combustibile nel terreno, prodotti che si infil-
trerebbero nelle falde acquifere. ñDagli studi e ri-
cerche effettuati da geologi e speleologi sloveni e 
italiani risulta che i lavori di costruzione del cosid-
detto secondo binario tra Capodistria e Divaļa 
nellôarea dellôalta Val Rosandra (in territorio slo-
veno) e del sistema carsico di Beka-Ocisla, ricco di 
grotte e cavit¨ naturali, potrebbero inquinare e 
compromettere le acque sotterranee che poi sgor-
gano a Bagnoli/Boljunecò, conferma Andrea Weh-
renfennig, presidente del Circolo Verdeazzurro Le-
gambiente Trieste. ñNon ¯ da trascurare - precisa - 
anche il probabile inquinamento acustico della 
Valle dellôOspo dovuto al tratto di ferrovia in su-
perficie previsto sul lato slovenoò. ñPurtroppo nel-
la fase della valutazione dôimpatto ambientale 
transfrontaliera - ormai conclusa da diversi anni - 
le autorit¨ italiane non hanno coinvolto la popolazione interessata, mentre da parte slovena le proposte di 
tracciati alternativi non sono riuscite ad avere spazioò, afferma ancora Wehrenfennig chiedendosi che cosa ci 
sia da fare ora che i lavori di costruzione della nuova ferrovia stanno per iniziare. ñCi sembra insensato richia-
marsi a una Via transfrontaliera gi¨ conclusaò, constata, ma Legambiente propone alle autorit¨ italiane 
(Governo, Regione e Comune di Dolina) di puntare su una trattativa col governo sloveno, che preveda di af-
fiancare ai tecnici della societ¨ statale slovena 2Tdk (che gestisce il progetto) un gruppo interdisciplinare di 
esperti di parte italiana (geologi, naturalisti, chimici, speleologi) facendo ricorso ad Arpa Fvg, a esperti 
dellôAnpa e ad esperti indicati dal Comune di Dolina. Questi avrebbero il compito di sorvegliare la progetta-
zione ed esecuzione dei lavori, verificandone allo stesso tempo gli effetti sulle acque in territorio italiano. ñPer 
questo, oltre allôaccordo tra i due Stati - conclude il presidente di Legambiente Trieste - serviranno dei fondi 
da parte del Governo e della Regioneè. E sul versante sloveno? Decisamente poco. Cô̄  la proposta presentata 
nel giugno del 2019 al Consiglio di Stato da parte della Siz, Slovenska inzenirska zveza (Lega degli ingegneri 
della Slovenia) in cui gli estensori, il professor Joze Duhovnik, e il professor Janvit Golob, presentano un trac-
ciato molto pi½ a est verso lôinterno dellôIstria che avrebbe permesso anche una maggiore interconnessione 
con la parte croata della Penisola. In precedenza, nellôaprile 2018, un dossier contiene un appello di tre asso-
ciazioni di ingegneri sloveni (Siz, Inzenirska akademija Slovenije e Inzenirska zbornica Slovenije) che pren-
dono posizione per un ripensamento del progetto ufficiale. Il tracciato pi½ interno proposto nel 2019 ha avuto 

eco sui media sloveni ma il governo non ha cambiato di una virgola il proprio progetto anche per-
ch® dei collegamenti con lôIstria croata a Lubiana non interessa un granch¯. 
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La magnifica Val Rosandra rischia di essere rovinata per 

sempre dai lavori per il raddoppio del binario Capodistria -

Divaccia. In questõarea persistono le grotte pi½ interessanti 

del nostro Carso e di quello sloveno.  
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Sullôargomento ¯ intervenuto anche lôassessore regionale FVG alla Difesa dellôambiente, Energia e Sviluppo 
sostenibile, Fabio Scoccimarro - òRibadiamo il no assoluto della Regione alla seconda linea della ferrovia 
Capodistria-Divaccia come attualmente progettata, perch® il cantiere rischia di creare danni ambientali irre-
versibili per la Riserva naturale della Val Rosandra a Trieste. Nell'ambito dei rapporti con l'Italia e con il 
Friuli Venezia Giulia non ¯ accettabile che il Governo sloveno dimostri insensibilit¨ al tema ambientale e non 
applichi i protocolli previsti dai rapporti internazionaliò. 
Lo ha dichiarato esplicitamente lôassessore regionale, secondo il quale ñ̄  necessario scongiurare il rischio che 
si verifichi un disastro ambientale. Come evidenziato agli incontri bilaterali Italia-Slovenia e nelle missive 
allôex presidente del Consiglio dei Ministri Giuseppe Conte e allôex ministro dellôAmbiente Sergio Costa, con 
lettera a firma del governatore Fedriga, oltre che durante i colloqui con i vertici del Mae le gallerie sotterra-
nee previste dal progetto sloveno rischiano di provocare il prosciugamento dei torrenti Rosandra e Ospo. Un 
pericolo concreto, pi½ volte sottolineato dalla Regione negli ultimi due anni, che ¯ stato confermato anche dal 
parere negativo sullôopera espresso dello Stato italiano. Nonostante gli accordi internazionali prevedano per 
questo tipo di opera il parere favorevole anche del nostro Paese, pare che le autorit¨ slovene vogliano co-
munque dare il via ai cantieriò.  
Che poi ha proseguito: ñFar parte dellôUnione non significa solo poter accedere ai finanziamenti europei, che 
nel caso di questôopera ammontano a oltre 100 milioni di euro, ma anche rispettare gli accordi comunitari e 
confrontarsi con gli altri Stati per raggiungere obiettivi comuni, tra i quali quello prioritario della tutela 
dellôambiente. Le azioni del Governo di Lubiana hanno suscitato la contrariet¨ degli ecologisti sloveni, ai 
quali auspico che finalmente facciano eco quelle degli omologhi italiani. Nei prossimi giorni incontrer¸ espo-
nenti del nuovo Governo cui ribadir¸ le nostre preoccupazioni e chieder¸ anche ai nostri parlamentari euro-
pei, un intervento di massima urgenza per 
bloccare l'imminente partenza del cantiereò.  
ñLa Regione guidata dal centrosinistra ha 
bocciato il progetto sloveno del raddoppio 
della Divaccia-Capodistria gi¨ nel 2013, 
quando la Giunta Serracchiani ha rilasciato 
parere sfavorevole alla proposta dalla Slove-
nia. La bocciatura ¯ arrivata per la mancanza 
di sicurezze sulla compatibilit¨ ambientale 
dellôopera. Su input della Regione lo stesso 
anno il Ministero dellôAmbiente italiano ave-
va inviato alla Slovenia un nota che solleva-
va grandi perplessit¨ sull'impatto ambientale 
dellôopera. E anche nel 2015 abbiamo ribadi-
to la richiesta di chiarimenti a fronte delle 
criticit¨ ambientali emerseò. Lo afferma la 
responsabile Ambiente del Pd Fvg Sara Vito, 
commentando la notizia della firma che stabilisce a maggio lôinizio dei lavori per la costruzione del primo trat-
to del secondo binario del collegamento ferroviario strategico Capodistria-Divaccia (Koper-Divaļa) in Slove-
nia. 
ñLe ragioni della nostra opposizione sono tuttora valide - aggiunge il segretario regionale Pd Fvg Cristiano 
Shaurli -  perch® la Slovenia non ha ancora dato elementi di rassicurazione. Perci¸ chiederemo alle nostre 
parlamentari di attivarsi formalmente presso il Governo nazionaleò. 
 

Anche lôeuroparlamentare Elisabetta Gualmini ha voluto precisare: ñHo chiesto alla Commissione Ue di fare 
tutto il possibile per salvaguardare la riserva naturale della Val Rosandra, rientrante nella Rete Europea Na-
tura 2000, minacciata dalla realizzazione del progetto ósecondo binarioô per la linea ferroviaria Capodistria-
Divaccia. Occorre che questo sito di interesse ambientale sia protetto attraverso un attento monitoraggio dei 
lavori e con adeguate misure economiche di attenuazione degli effetti del progettoò. Che ha reso nota unôinter-
rogazione al commissario europeo allôAmbiente Janez Sinkevicius, dopo che ¯ stato confermato per il maggio 
dellôanno in corso lôinizio dei lavori per la realizzazione di una traccia ferroviaria su una fascia di territorio 
della Repubblica di Slovenia adiacente a una riserva naturale sita in Italia, nellôarea dellôex provincia di Trie-
ste. 
ñHo colto le preoccupazioni di tutte le forze politiche regionali ï spiega Gualmini ï del Governo italiano e di 
esponenti dellôambientalismo sloveno, dopo i diversi atti che negli anni hanno manifestano dissenso per lôope-
ra in programma, ponendo particolare attenzione ai rischi ambientali che possono interessare la vicina Val 
Rosandraò. 

ñConsiderando il prestito dellôordine di 250 milioni di Euro da parte della Banca europea per gli 
investimenti ï conclude lôeurodeputata ï  ho  chiesto  se  lôintervento  ¯  in linea con i target e gli  
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Intanto in territorio sloveno i lavori per il raddoppio del binario 

Capodistria -Divaccia sono già iniziati.  
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obiettivi ambientali previsti dalla roadmap della stessa istituzione finanziaria dellôUnione Europea per il 
quinquennio 2021-2025ò. 
 

La linea ferroviaria bis, Divaccia-Capodistria, mette in pericolo i torrenti Ospo e Rosandra che verebbero pro-
sciugati. Ĉ quanto si afferma nel testo inviato anche alla Regione Fvg dai Verdi della Slovenia.  
Pertanto ¯ necessario bloccare subito il progetto che prevede il raddoppio della linea ferroviaria Divaccia-
Capodistria, la cui realizzazione ñpotrebbe comportare il totale prosciugamento dei torrenti Ospo e Rosandraò. 
Ĉ questa la forte richiesta indirizzata in questi giorni da parte dei Verdi della Slovenia, affiancati da avvocati, 
tecnici dellôambiente e gruppi spontanei di cittadini sempre sloveni, ai ministeri italiani competenti per le pro-
blematiche ambientali e infrastrutturali, al presidente della giunta regionale Massimiliano Fedriga e ai suoi 
assessori. ñLe conseguenze del progetto sloveno 2Tdk intrapreso dalla Repubblica di Slovenia, che prevede la 
seconda linea ferroviaria fra le due localit¨ slovene e che in due punti si avvicina al territorio italiano, arri-
vando in alcuni tratti a meno di 300 metri dalla frontiera - scrivono - non ha tenuto conto e non ha applicato 
la direttiva Vas dellôUnione europea. I progettisti inoltre - aggiungono - non hanno eseguito in modo opportu-
no la Valutazione di impatto ambientale, la cosiddetta Via, che deve invece tenere propriamente conto dell'in-
cidenza della costruzione e dello scavo delle gallerie. Specialmente quest'ultimo intervento - precisano nel 
testo i firmatari - perforer¨ la falda acquifera di Beka, drenando le acque a sud di Crni Kal. Di conseguenza, i 
torrenti Ospo e Rosandra, che scorrono nel territorio italiano, si prosciugheranno, con gravi conseguenze 
sulla flora e la fauna della Riserva naturale della Val Rosandra e dei biotipi del fiume Ospo. Il non aver se-

guito la direttiva Vas - insistono - comporter¨ 
gravi danni di natura socio economica e am-
bientali per ampie parti del territorio italia-
noò. Esaurita la parte critica, i firmatari del 
documento inviato alle competenti istituzioni 
italiane, suggeriscono anche il da farsi. Oltre a 
ribadire la necessit¨ di ñfermare il progettoò, 
chiedono che si proceda con la ñcorretta attua-
zione dellôarticolo 7 della direttiva Vas e 
dellôarticolo 10 del protocollo Unece da parte 
della Repubblica di Sloveniaò e di ñprevedere 
un eventuale risarcimento da parte della Slo-
venia allôItalia per i danni ambientali, econo-
mici, sociali che potrebbero originarsiò. Su 
questi argomenti i Verdi sloveni e coloro che 
li sostengono hanno gi¨ chiesto chiarimenti al 
governo di Lubiana sullôeffettivo stato di at-
tuazione della direttiva Vas, sulla Via e sulla 
corretta applicazione delle leggi slovene in 
riferimento al progetto 2Tdk. Per sottolineare 
le loro ragioni, hanno predisposto un docu-
mento sullo stato di fatto e sulle conseguenze 
del progetto 2Tdk, sulle componenti ambienta-
li, sociali ed economiche, e sui progetti alter-
nativi esistenti all'opera in esame, redatto da 
ingegneri, scienziati, economisti e politici slo-
veni. 
 

Per leggere tutta la relazione: 
http://www.regione.fvg.it/rafvg/export/sites/default/RAFVG/ambiente-territorio/valutazione-
ambientale-autorizzazioni-contributi/FOGLIA4/FOGLIA203/allegati/SIA_IT.pdf 

 

È interessante leggere quanto viene riportato 

dalla relazione, commissionata dal Ministero 

delle Infrastrutture e del Territorio della Re-

pubblica di Slovenia, sugli impatti ambientali 

che la costruzione del secondo binario produrrà 

sullõambiente. 

In particolare riportiamo qui di seguito alcune 

pagine riguardanti i fenomeni carsici che saran-

no inevitabilmente toccati.  
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Premessa: 
 

In due numeri precedenti di Sopra e Sotto il Carso (ottobre 2020 e gennaio 2021) côera-
vamo gi¨ occupati dellôanidride carbonica ï CO2 - pi½ esattamente definita ñdiossido di 
carbonioò ï a Gorizia. Avendo notato interesse per questôargomento, soprattutto da chi 
abita in queste zone, abbiamo deciso di continuare a divulgare i risultati dei nostri moni-
toraggi.  
La presenza di questo gas nellôaria ¯ importante, poich® la sua concentrazione continua 
ad aumentare dallôera industriale e questôaumento non si ¯ ancora fermato. Il fenomeno 
viene continuamente registrato da un osservatorio che si trova a Mauna Loa (Hawaii), a 
circa 3400 m di altezza. Un sito internet, invece, ¯ tutto dedicato allôanidride carbonica: 
https://www.co2.earth/  

Come curiosit¨, aggiungiamo un particolare: durante la stesura di queste note, il sito 
sopra citato segnalava una concentrazione di 417 ppm mentre la misura effettuata a Pie-
dimonte era 415 ppm, perci¸ siamo perfettamente nella norma. 
Ricordiamo nuovamente che noi facciamo queste misure in grotta, poich® lôanidride car-
bonica ¯ uno dei fattori essenziali per lo sviluppo dei fenomeni carsici. Considerato che, 
poi, riportiamo gli strumenti a casa, ci ¯ sembrato utile fare delle misure anche allôaper-
to, presso le nostre abitazioni. Il monitoraggio ¯ effettuato in due stazioni:  
- Piedimonte (Podgora): ¯ una frazione situata tra lôIsonzo e le colline flyschoidi (Monte 
Calvario). 

- Quartiere di S. Rocco: zona cittadina.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il monitoraggio a Piedimonte: 
 

In questo caso, abbiamo prolungato il monitoraggio fino al 12 aprile, poich®, proprio in 
questôultimo periodo, si sono verificati degli eventi meteo importanti. In particolare, il 6 
aprile si ¯ verificata lôirruzione di un fronte molto freddo. 
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Lõanidride carbonica nellõaria - a 
Gorizia - nel primo trimestre 2021  
di Graziano Cancian e Michele Soranzo 

Graziano Cancian  

Michele Soranzo  

Fig. 1: Lo strumento per la misura dellõanidride carbonica a Gorizia ¯ usato 

anche in grotta.  

https://www.co2.earth/
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I dati raccolti dimostrano che i minimi e i massimi sono sempre correlati a eventi meteo. Forniamo qui di se-
guito lôanalisi dei momenti pi½ significativi: 

- dal 1 al 31 gennaio: andamento lineare con massimi e minimi compresi tra 394 e 411 ppm. I massimi si 
sono verificati in giorni con pioviggini e foschie e i minimi allôinizio di piogge pi½ intense. 

- 6 febbraio: picco massimo di 476 ppm. Giornata con nubi basse, nebbie e forte umidit¨. 
- 8 e 13 febbraio: minimi di 391 e 392 ppm. Prima cielo nuvoloso, pioggia nella mattinata, un poô di vento 

e poi sole con vento freddo (bora). 
- 19 febbraio: picco di 454 ppm. Tempo umido, un poô di foschia. 
- 21 marzo: minimo di 399 ppm. Sole e vento freddo (bora) 
- 30 marzo: picco di 448 ppm. Sole, un poô di vento (scirocco).  
- 6 aprile: minimo di 388 ppm.  Eccezionale perturbazione con crollo termico, gelate notturne, neve fino al 

Carso Triestino, pioggia e vento. 
Contemporaneamente alle misurazioni dellôanidride carbonica, ¯ stata rilevata anche la temperatura dellôaria, 
in ombra e in sito ventilato. Lôorario era attorno a mezzogiorno, solitamente tra le 11:55 e le 12:15. 
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Fig. 2: Andamento dellõanidride carbonica (CO2) a Piedimonte dal 1 gennaio al 12 aprile 

2021, in funzione dei principali eventi meteo.  

Fig. 3: Temperature, attorno a mezzogiorno, dal 1gennaio al 12 aprile 2021. Piedi-

monte.  
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In tab. 1 sono riportati i principali dati statistici dellôanidride carbonica e delle temperature. 

Il monitoraggio nel quartiere di S. Rocco 
 

In questa localit¨, le misure sono state effettuate in due momenti della giornata: mattino e sera. Eô stato possi-
bile, pertanto, vedere le eventuali differenze giornaliere. Purtroppo, in alcune giornate mancano le misure a 
causa dellôindisponibilit¨ dello strumento, comunque i dati raccolti sono parecchi e ugualmente utili.  
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Fig. 4: Andamento dellõanidride carbonica nel 

quartiere di S. Rocco, rispettivamente nei me-

si di gennaio, febbraio e marzo 2021.  

Le misure sono state eseguite al mattino (blu) 

e alla sera (rosso).  

Tab. 1: Dati statistici relativi al primo trimestre 2021.  

valori anidride carbonica (CO2) in ppm a Piedimonte - Gorizia 
periodo: 1 gennaio ï 31 marzo 2021 

  media minimo ï massimo deviaz. stand. 

1Á trimestre 2021 419,3 391 - 476 16,453 

gennaio 415,1 394 - 446 13,403 

febbraio 426,6 391 - 476 20,739 

marzo 417,0 399 - 498 12,763 

temperature attorno a mezzogiorno (ÁC) 
periodo: 1 gennaio ï 31 marzo 2021 

  media minimo - massimo deviaz. stand 

1Á trimestre 2021 10,2 0,8 ï 24,9 4,617 

gennaio 6,6 3,7 ï 11,2 1,788 

febbraio 10,4 0,8 ï 20,2 4,725 

marzo 13,7 7,7 ï 24,9 3,654 

Gennaio 2021 Febbraio 2021 

Marzo 2021 

C
O 2

 

C
O 2

 
C
O 2
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Ĉ interessante notare che ï in gennaio - lôandamento delle concentrazioni di CO2 ̄  abbastanza simile al matti-
no e alla sera. In marzo, invece, a partire dal giorno 10, la variabilit¨ delle concentrazioni alla sera ¯ pi½ ampia 
rispetto al mattino. In questo mese, aumenta lôattivit¨ biologica delle piante ï e in particolare la fotosintesi - 
che influisce sulla CO2 presente nellôaria, con variazioni tra giorno e notte. 
 
Anche in questo caso, sono state misurate le temperature nei due momenti della giornata (fig. 5). 

Causa lôindisponibilit¨ della strumentazione in alcune giornate, i dati statistici riguardano solo il mese di aprile 
per la CO2 e i mesi di gennaio e marzo per le temperature. 

Conclusioni 
 

Nel primo trimestre, i valori medi dellôanidride carbonica, in entrambe le due stazioni, sono aumentati sia ri-
spetto al trimestre dellôanno precedente (406 ppm) sia rispetto alla media annua del 2020 (405 ppm) (Cancian 
G. 2021). 
I valori che si discostano di pi½ dalla media, sono comunemente collegati alle variazioni meteo. Ad esempio, 
nel periodo considerato, i maggiori aumenti si sono verificati quando côera una forte umidit¨, scarsa ventila-
zione e magari foschie, nebbie o pioviggini. Le diminuzioni, invece, si sono avute nella fase iniziale di decisi 

eventi piovosi oppure nelle giornate di sole con forte vento freddo di bora. In caso di scirocco, in-
vece, solitamente la concentrazione di CO2 non calava o addirittura aumentava. 
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Á
C 

Á
C 

Data 

Fig. 5: Andamento delle temperature, al mattino (blu) ed alla sera (rosso) nel primo trimestre 2021.  

valori anidride carbonica (CO2) in ppm nel quartiere di S. Rocco - Gorizia 
 mattino 

  media minimo ï massimo deviaz. stand. 

marzo 432 404 - 475 16,176 

valori anidride carbonica (CO2) in ppm nel quartiere di S. Rocco - Gorizia 
sera 

marzo 431 397 - 469 16,866 

temperature al mattino  

  media minimo - massimo deviaz. stand 

gennaio 3,9 -2,6 ï 11,0 3,404 

marzo 5,6 1,9 ï 10,2 2,463 

temperature alla sera  

  media minimo - massimo deviaz. stand 

gennaio 4,5 -0,3 ï 11,1 2,537 

marzo 8,3 3,6 ï 15,7 3,166 
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Si ¯ constatato, inoltre, che nel quartiere di S. Rocco le concentrazioni di CO2 sono un poô pi½ alte di quelle di 
Piedimonte. Ci¸ dipende dalle diverse situazioni geografiche, infatti, la prima si trova in un centro urbano 
mentre la seconda ¯ periferica, con molto verde e solitamente ventilata. 
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Fig. 6: Nella giornata del 6 aprile è caduta pioggia con grandine e 

con crollo termico di oltre 15 gradi rispetto ai giorni precedenti. 

Le cime dei vicini monti della Slovenia erano imbiancate dalla 

neve. La concentrazione di anidride carbonica è scesa, raggiun-

gendo un minimo di 388 ppm.  
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Da alcuni anni eseguiamo monitoraggi su alcuni parametri dellôaria delle grotte e i risul-
tati saranno di prossima pubblicazione. In tutto questo periodo abbiamo preso in consi-
derazione soprattutto cavit¨ naturali che si aprono entro roccia calcarea che, comô̄  noto, 
presenta fratture, anche di un certo sviluppo, allargate dal carsismo. Dallôinizio dellôan-
no, per¸, per curiosit¨ scientifica, abbiamo voluto verificare come si comportano gli 
stessi parametri in caverne che si trovano entro il conglomerato che costeggia lôIsonzo, 
cio¯ in una roccia compatta, priva di una fitta rete di ampie e lunghe fratture. 
Al momento, le misure sono state compiute rispettivamente in inverno e in primavera, 
entro due caverne artificiali, risalenti alla prima guerra mondiale, che si trovano nel Par-
co di Campagnuzza ï S. Andrea e di cui ¯ stata data notizia in precedenti numeri di So-
pra e Sotto il Carso (vedi bibliografia).  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Per avere un altro elemento di confronto, sono state eseguite delle misure anche allôaper-
to. I dati sono riportati in tab. 1. 
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Alcuni parametri dellõaria in due caverne 
del Parco dellõIsonzo Campagnuzza - S. 

Andrea (Gorizia). 
 Confronto tra i dati invernali e quelli primaverili 

di Graziano Cancian  e Maurizio Tavagnutti 

Graziano Cancian  

Fig. 1: Lõingresso della prima caverna (CA-GO1) nel Parco dellõI-

sonzo Campagnuzza ð S. Andrea (Gorizia).  

ESTERNO 14 gen. 2021  24 gen. 2021 23 apr. 2021 

temperatura 0,2 ÁC 6,8 ÁC 14,8 ÁC 

anidr. carbonica CO2 484 ppm 408 ppm 438 ppm 

monoss. carbonio CO assente assente assente 

ossigeno O2 20,5 % 20,5 % 20,5 % 

radioattivit¨ 0,10 ɛSv/h 0,08 ɛSv/h 0,08 - 0,09 ɛSv/h 

Tab.1: Parametri misurati allõesterno, in prossimit¨ delle due caverne. Il 23 aprile sono state 

eseguite due misure di radioattività, la prima presso la caverna CA -GO1 e la seconda presso 

la CA -GO2.  

Maurizio Tavagnutti  
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I dati raccolti ci permettono di concludere che entro le caverne vi ¯ un buon ricambio dôaria, testimoniato dalla 
percentuale dellôossigeno, che ¯ praticamente sempre uguale a quella esterna e dalla temperatura che risente 
delle variazioni meteo. In aprile, invece, lôanidride carbonica  presenta dei valori di poco superiori allôesterno, 
solo nella prima caverna (CA-GO1). Con tutta probabilit¨ ci¸ ¯ dovuto al fatto che qui cô̄  un solo ingresso e 
quindi questo gas, essendo pi½ pesante dellôaria, tende a concentrarsi un poô di pi½ sul fondo.  
Interessante, poi, ¯ la radioattivit¨ naturale che, dentro le caverne, ¯ risultata sempre inferiore a quella esterna. 
Ci¸ indica che il conglomerato offre una certa protezione alla radioattivit¨ cosmica. 
Sar¨ interessante, per¸, vedere in seguito, come tutti questi parametri potrebbero variare quando arriver¨ il 
caldo estivo. 
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Tab. 2: Confronto tra le misure effettuate in gennaio e in aprile nelle due caverne.  

Fig. 2: Preparazione degli strumenti.  Sono ben visibili i ciottoli del 

conglomerato.  

CAVERNA  CA ï GO1 14 gen. 2021  23 apr. 2021 

temperatura 3,7 ÁC 10,0 Á C 

anidride carbonica CO2 489 ppm 475 

monossido carbonio CO assente assente 

ossigeno O2 20,3 - 20,5 %  20,5 % 

radioattivit¨ 0,05 ɛSv/h 0,06 ɛSv/h 

CAVERNA  CA ï GO2 24 gen. 2021  23 apr. 2021 

temperatura 6,9 ÁC 10,7 ÁC 

anidride carbonica CO2 400 ppm 435 ppm 

monossido carbonio CO assente assente 

ossigeno O2 20,4 % 20,5 % 

radioattivit¨ 0,05 ɛSv/h 0,06 ɛSv/h 
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Uno degli ingressi delle caverne di guerra che si trovano nel Parco della Campagnuzza e che sono state oggetto dei 

nostri monitoraggi della qualit¨ dellõaria. 



 

 

P A G I N A  4 0  A N N O  X ñ N ° 4  

 

 

Le caverne dellõIsonzo nella storia di Gorizia 

In questa bella e storica immagine si vede un gruppo di militari austro -ungarici in posa nei 

pressi di una delle caverne sullõIsonzo. Dalla tipologia della roccia (conglomerato) potrebbe 

benissimo trattarsi di una caverna del Parco della Campagnuzza. Evidentemente la foto è 

stata scattata dopo la disfatta di Caporetto (24 ottobre 1917) quando lõesercito italiano 

aveva precipitosamente abbandonato queste postazioni. (per gentile concessione dallõarchi-

vio del sig. Pierpaolo Russian)  

Parco della Campagnuzza. Luoghi e caverne attuali, molto simili a quelli riprodotti nella 

foto storica qui sopra.  
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 òGhost-rock karstificationó, dal modello 

classico per rimozione totale del soluto e dei 

materiali erosi a un processo differito in 

doppio stadio: quali prospettive? 
di Rino Semeraro 

In questi ultimi anni nel mondo dei carsologi si ¯ iniziato a parlare di ghost-rock karstifi-
cation, tanto che ormai una lista di pubblicazioni pu¸ essere consultabile sullôargomen-
to. 
Di cosa si tratta?... questo magari lo vedremo poi. Prima ¯ necessario dire come il pro-
cesso proposto interessi proprio la formazione di cavit¨, grotte, e quindi il raggio dôazio-
ne dello speleologo, depositario ultimo ï cos³ dovrebbe essere ï dellôinteresse per i nuo-
vi modelli speleogenetici. Ovviamente, valutandoli e discriminandoli sulla base della 
propria esperienza poich® il back-ground ricavato da molte, o moltissime, esplorazioni 
sicuramente consente agli speleologi (se sono stati attenti osservatori!) di dare un giudi-
zio o, allôoccorrenza, segnalare i casi che potrebbero essere correlabili. Corre il dovere 
di fare una precisazione: gli scopritori di questo processo, giustamente, non si sono mai 
sognati di accantonare, o rifiutare, i processi carsici tradizionali. 
Una ulteriore precisazione: il presente articolo ¯ di divulgazione scientifica, non un pa-
per scientifico, per cui vengono illustrati, in una forma accessibile a un largo pubblico di 
speleologi, i risultati delle conoscenze sulla ghost-rock karstification tratti soprattutto 
dai principali papers scientifici di riferimento, nonch® quelli di mie ricerche personali 
perlopi½ edite. 
La ghost-rock karstification ï obiettivamente ï ̄  ancora confinata fra i carsologi, e direi 
quelli di livello internazionale, meno, da quel che posso capire, tra gli speleologi che si 
occupano anche di ricerca, mentre nella speleologia tradizionale (termine fastidioso, in 
cui purtroppo molti vogliono auto-rinchiudersi!), cio¯ quella che coinvolge la stragrande 
maggioranza dei gruppi grotte, questo processo carsogenetico ¯ sostanzialmente neglet-
to. Quando ho chiesto a parecchi speleologi se conoscessero questo processo, in pratica 
non ho avuto risposta.  Aprendo una parentesi, io penso che i corsi di speleologia di li-
vello superiore a quelli di 1Á grado non siano sufficientemente frequenti, ma ¯ proprio 
nei corsi di livello superiore che processi speleogenetici nuovi, come la ghost-rock kar-
stification, possono essere portati allôattenzione dello speleologo. 
A ogni modo, la ghost-rock karstification, cosa ¯? 
Si tratta di un processo integrato. Di weathering ed erosione meccanica in due stadi. 
Weathering non ¯ perfettamente traducibile in italiano, ma ¯ lôazione di attacco 

(chimico) delle ac-
que idrometeoriche 
sulla roccia. La 
ghost-rock karstifi-
cation, differente-
mente dallo stadio 
singolo per totale 
rimozione ï chia-
miamolo tradizio-
nale nella speleoge-
nesi ï ̄ , in questo 
caso, differito nel 
tempo. Cio¯, da una 
fase iniziale di dis-
soluzione chimica e 
rimozione della 

specie solubili si passa, successivamente, a un secondo stadio caratterizzato da erosione 
meccanica  dove  le  particelle insolubili vengono rimosse.  Ed ¯ durante il primo stadio,  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Rino Semeraro  

 Fig. 1 ð Forme di ghost -rock nei calcari del Carbonifero di Soignies 

(da DUBOIS, 2014). A ð largo weathered corridor, B ð weathered 

corridor con alterite residuale, C ð ghost endokarst, del tutto simile a 

una condotta formatasi per carsificazione a un solo stadio.  
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dove ¯ richiesta una bassa energia idrodina-
mica, che si forma una rete di ñroccia-
fantasmaò riempita da alterite residuale. In-
tendendo per alterite il prodotto del weathe-
ring del primo stadio, cio¯ una roccia che 
perde di consistenza, aggregazione, schele-
tro, fino a trasformarsi (non sempre) in mi-
nerali argillosi di neo-formazione, passando, 
anche o in maggiore o minore misura, per la 
separazione, lôisolamento, la  frammentazio-
ne e la disgregazione degli elementi litoidi. 
La transizione fra primo e secondo stadio ¯ 
guidata dallôincremento del sistema termodi-
namico e, con alta energia idrodinamica le 
gallerie si creano per evacuazione dellôalte-
rite. E ï attenzione! ï sembra essere un pro-
cesso piuttosto veloce, come vedremo. 
Forme di ghost-rock, in verit¨, non sono una 
novit¨ assoluta, gi¨ negli anni dai Settanta ai 
Novanta (scorso secolo) autori come Sch-
midt, Martini e Quinif le avevano descritte 
(non con questo nome), ma ¯ appena negli 
anni Duemila che una schiera sempre pi½ 
numerosa di ricercatori ha preso consapevo-
lezza di questo fenomeno, approfondendolo. 
Cito, a tal proposito, autori come Joel Rodet, 
Laurent Bruxelles, nuovamente Yves Qui-
nif, Richard Maire, etc. 
Giusto poi ricordare che nel 2000 Nadja 
Zupan Hajna del Karst Research Institute di 
Postumia, pubblic¸ una monografia sulla 
collana ñCarsologicaò, dal titolo ñIncomplete solution: weathering of cave walls and the production, transport 
and deposition of carbonate finesò ï vedi Z  H (2003) ï che, anche se non usando il termine di recen-
te coniato ghost-rock karstification, parlava di dissoluzione incompleta, un processo che sta alla base di questo 
modello speleogenetico.  
Di modello speleogenetico ï dunque ï si deve parlare. Per la cronaca, possiamo affermare si tratti di un mo-

dello speleogenetico totalmente sviluppato in Europa. Suona stra-
no? Certamente, quando ormai siamo abituati a leggere di un sem-
pre pi½ massiccio lavoro di ricerca, sul carsismo e lôidrogeologia 
carsica, svolto in America, e oggi anche Cina, e cos³ via. 
Gli studi sulla ghost-rock karstification sono stati sviluppati in nu-
merose aree carsiche europee, sia su cave e scarpate che hanno 
messo a nudo fenomeni di carsismo ipogeo, sia in grotta, dove ¯ 
esso ¯ stato riconosciuto quale processo formativo delle stesse. Nel-
la fase iniziale delle ricerche ï eseguite senza alcun coordinamento 
(quello ¯ venuto dopo!) ï la stessa terminologia specifica ¯ stata 
inventata, successivamente abbandonata, modificata, e cos³ via, 
fino a pervenire a una sintesi delle varie esperienze, coordinata da 
Caroline Dubois, pubblicata su Earth-Science Reviews nel 2014 da 
parte di D  et al. (2014). In quellôoccasione, si ¯ puntato molto 
sulla matrice rocciosa e alterite (nelle varie fasi di attacco), studian-
do con diversi metodi di riconoscimento (sezioni sottili, microsco-
pia ottica,  SEM,  catodo-luminescenza, etc.) le pi½ fasi (convenzio- 

 Fig. 2 ð Sviluppo di un reticolo di ghost -rock a seguito dellõincre-

mento del potenziale idrodinamico per pompaggio e scavo nella 

cava, secondo gli studi di Quinif e Maire (da DUBOIS et al, 2014). 

Senza riportare la legenda, lo schema è intuitivo: si nota la water 

table, inizialmente poco sotto il livello del suolo, le weathered gal-

leries piene di alterite, poi lõabbassamento artificiale del livello pie-

zometrico della falda carsica, infine la rimozione per erosione mec-

canica dellõalterite e lõaccessibilit¨ alla grotta.  

 Fig. 3 ð Galleria (corridor) della Grotta òPic-à-glaceó esumata dagli 

scavi in una cava nel Tournai. Lõattuale zona di ghost-rock è attorno la 

roccia sana; ci¸ che rimane allõinterno ¯ lõalterite marcata da specifici 

livelli di calcare non ancora totalmente òfantasmizzatió; si noti la 

traccia dellõoriginario joint verticale che passa per il centro della se-

zione (da DUBOIS et al., 2014).  
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nali) del processo di weathering: cio¯ fresh unweathered rock, slightly weathered rock, moderately weathered 
rock, completely weathered rock. Appurando, nelle varie bande di alterazione della roccia ï che ¯ ancora in 
posto! ï un aumento della porosit¨ secondaria. In molte cave, sono stati sezionati i ñrisultatiò della ghost-rock 
karstification, che, terminologicamente, sono stati raggruppati e classificati in (Fig. 1): a) weathered corridors 
ï tubi verticali anche di diverse decine di metri, b) weathered galleries ï passaggi longitudinali, anche in net-
work, non apparentemente connessi con la superficie, c) ghost-endokarst ï condotte a sezione solitamente len-
ticolare, anche con rientranze, con lo stesso profilo delle gallerie classiche, in apparente non connessione con 
la superficie. 
Tra gli esempi di ghost-rock karstification pi½ significativi cito quelli rinvenuti nella Nocarcentre Quarry, una 
cava di calcare nel Hainaut (Belgio), studiata da Q   M (2010), un vero ñlaboratorio naturaleò come 
¯ stata definita, dove le operazioni di scavo e di pompaggio della falda idrica hanno consentito di vedere ci¸ 
che stava sotto (senza alcuna relazione con la superficie) e, soprattutto, innescare, con lôabbassamento artifi-
ciale del livello piezometrico, incrementando il potenziale idrodinamico, lôerosione meccanica regressiva 
dellôalterite che occupava (come primo stadio del processo di ghost-rock karstification) le vere e proprie galle-
rie (Fig. 2). Tutto ci¸ ¯ avvenuto in 50 anni di scavo, producendo (letteralmente!) la Quentin Cave. Un altro 
esempio, interessante, di ghost-rock karstification con cavit¨ ormai rimossa dallôalterite ¯ la Flaty Cave nelle 
Ardenne (Belgio), che mostra nei calcari devoniani un network di gallerie di 2 km con un dislivello di 50 me-
tri, o anche, con la medesima struttura, il ñFelix-Mazauric networkò della Bramabiau Cave nelle Grand Caus-
ses (Francia) (B   B ., 2002). Tuttavia, la struttura a network non ¯ peculiare, come potreb-
be sembrare, anche se le maze caves (o tipologia simile) sono ampiamente diffuse. Ancora un esempio, la Fuie 
Cave, nellôarea carsica di La Rochefoucauld nei calcari dolomitici del Bajociano (Giurassico), in zona epifrea-
tica (a 10 m dalla water table), indica un progressivo weathering, dove le misure piezometriche dimostrano 
una possibile escavazione (rimozione) dellôalterite durante le ripetute fasi di sommersione e svuotamento delle 
cavit¨ da parte della falda idrica (D  et al., 2014). Ovviamente, le zone sub-superficiali di alcuni 
carsi accolgono ampi fenomeni di ghost-rock karstification; direi che ¯ il fenomeno pi½ facile da osservare. I 
fenomeni di ghost-rock karstification, anche se visibili (se non altro per la facilit¨ rispetto alle zone profonde) 
nelle fasce di epikarst (o di sbancamento/erosione) non devono, erro-
neamente, essere collocati temporalmente in ambiti recenti, poich® ï 
secondo la valutazione degli Autori citati (ma a mio parere cô̄  ancora 
molto da capire e soprattutto datare) ï quelli prima descritti sono stati 
inquadrati in tempi che possono andare, come inizio del fenomeno, dal 
Cretacico al Miocene. Ci¸ non significa che lo schema debba essere 
rigido, cio¯ che esso non possa riprodursi nellôambito di situazioni di 
epikarst in formazione, anche con condizioni idrologiche non ñpureò 
ma assimilabili, in funzione della saturazione dôacqua della fascia per-
meata prossima alla roccia sana. Dai vari esempi di ghost-rock, nelle 
varie grotte o aree, si ricavano tutti i termini del processo, dalle gallerie 
pienamente formate (Fig. 3) fino a risalire alle loro fasi iniziali (Fig. 4).  
Come gi¨ accennavo, durante la fase di ricognizione e studio avvenuta 
nel tempo e in diverse aree europee, il fenomeno ¯ stato definito con pi½ 
nomi. Innanzitutto come primokarst, da parte di R  (2014), gi¨ forte 
di parecchi esempi, ponendo lôaccento su un aspetto importante, non 
tanto per questioni terminologiche ma concettuali: non si tratta di uno 
pseudo-endokarst, ma ï a tutti gli effetti ï di un prekarst. Del resto, la 
ghost-rock karstification si sviluppa in tutti i litotipi calcarei, e ï sembra 
ï non abbia particolari rapporti con il grado dôimpurezza della roccia, 
tanto che negli esempi studiati ci sono rocce incassanti con tenori di 
CaCO3 del 99%. Precisazione dôobbligo, la ghost-rock karstification 
sôinsedia, come elemento di avvio, nellôambito di una/o pi½ discontinui-
t¨ della massa rocciosa, joints o piani di strato, difatti, almeno nella fase 
iniziale del processo lôelemento in questione appare ñfantasmizzatoò 
allôinterno dellôalterite. Uso questo termine, ñfantasmizzatoò, dagli studi 
francesi sullôargomento ï fant¹misation (H  et al., 2007; D  et 
al., 2011) ï essendo mutuabile in italiano. Tuttavia, anche se in italiano il processo pu¸ essere, cos³, efficace-
mente definito, io sono del parere sia meglio mantenere la terminologia ormai accettata in ambito internazio-
nale per non ingenerare alcuna confusione, anche perch® lôitaliano non ¯ la lingua di comunicazione del mon-

do scientifico. 
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Fig. 4 ð Una galleria in formazione in 

condizioni di ghost -rock, ancora quasi 

completamente riempita dallõalterite 

non ancora rimossa. Sezione della gal-

leria del Banc a La Masonniére sul 

Huisne (Normandia) (da DUBOIS et 

al., 2014).  
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Accennavo pure ai notevoli fenomeni di ghost-rock karstification nelle zone sub-superficiali dei Karst. So-
stanzialmente trattasi ï in parecchi casi ï di una ñfantasmizzazioneò massiccia a spese della zona ascrivibile 
allôepikarst. Lôepicarso, non dimentichiamo, ¯ fascia e ricettore per il primo stoccaggio delle acque pluviali 
giacch® lôalta permeabilit¨ di superficie (calcari fessurati/incarsiti, anche sotto il suolo inteso in senso pedolo-
gico) a ci¸ porta grazie alla forte infiltrazione. In questa fascia, o corpo roccioso, la ghost-rock karstification 
pu¸ essere presente poich® lo stoccaggio dinamico dellôacqua meteorica ¯ sensibile, considerando come nel 
bilancio idrico quella perduta per evaporazione e traspirazione del suolo ¯ molto inferiore rispetto ad altri suo-
li/sub-suoli, consentendo una circolazione solitamente legata a gradienti, depressioni, gravit¨, rispetto alla roc-
cia sana pochissimo permeabile soprattutto come matrice. Un esempio ¯ portato sempre nei calcari selciferi e 
dolomie del Bajociano delle Grand Causses, dove, su unôalta scarpata stradale, si nota una massiccia 
ñfantasmizzazioneò per oltre una ventina di metri di spessore: la roccia ¯ ñdecompostaò in innumerevoli poc-
kets (impostati sulle discontinuit¨ della roccia), anche metrici, zeppi di alterite rappresentata da argille, sabbie 
e resti silicei. Rimarrebbe da vedere il ruolo della lisciviazione, che non ¯ ï secondo me ï ancora ben appro-
fondito. 
A questo punto nasce spontanea ï me la pongo da speleologo giuliano ï una domanda: abbiamo esempi nelle 
zone carsiche del Friuli Venezia Giulia (Carso, Prealpi e Alpi Giulie e Carniche)? Posso dare una doppia ri-
sposta: la prima ¯ che la ghost-rock karstification nelle nostre aree non ¯ stata studiata, la seconda ¯ che si pu¸ 
presumere come questi fenomeni siano presenti, anche in base a conoscenze precedenti. Precisando che la sca-
la della ghost-rock karstification ̄  variabile: si possono notare piccole o piccolissime ñfantasmizzazioniò, co-
me pure di dimensioni molto grandi, che si estrinsecano in weathered corridors o weathered galleries. Spesso 
ï da noi ï il fenomeno ¯ s³ stato osservato, ma semplicemente posto in un secondo piano dôinteresse rispetto 
ad altri processi; inoltre, ¯ possibile rivalutare alcune fenomenologie ipogee, note, anche se in esempi molto 
scarsi, definite con altri nomi e attribuite a processi tradizionali, assimilabili, pi½ correttamente invece, alla 
ghost-rock karstification. Ripeto: assimilabili ma forse non esattamente identici. Ne porto alcuni, tutti riguar-
danti il Carso. Il primo esempio riguarda unôesperienza personale, sul carsismo ipogeo della cava Faccanoni al 
bordo sud-occidentale del Carso, sopra la citt¨ di Trieste. Nei rilevamenti effettuati (A  et al., 1994) sul 
taglio della cava emersero, nei calcari terziari, diversi esempi di piccolissime cavit¨ (che chiamai ñcribroso-
planariò), su piani di strato, ove apparivano chiare aree corticali di alterazione tipiche dei processi di decarbo-
natazione. Si trattava di fenomeni evidentemente ipogei, dove le facce del piano avevano subito un processo di 
alterazione che si propagava radialmente, lasciando un ridotto canalicolo o laminatoio di drenaggio. La 
ñfantasmizzazioneò era per il momento ancora sottile ma essa stava in rapporto alle dimensioni, e la fascia di 
alterazione costituiva unôalterite di 1Á stadio (fase) secondo la classificazione di P  (2009) (Fig. 5). Ora, un 
altro esempio, che dovr¨ condurre necessariamente a un ragionamento. Viene da dubitare che i pozzi comple-
tamente riempiti da argille e detriti calcarei (in posto) ispezionati (magari seguendo un esilissimo e quasi im-
penetrabile condotto) e scavati per scopo esplorativo, come quelli iniziali dellôAbisso Lazaro Jerko e della 
Luftlºch, sostanzialmente tutti disostruiti dai nostri speleologi, abbiano avuto quella particolare configurazio-
ne dalla fluitazione, crollo etc., in cavit¨ dei prodotti argillosi e pietrosi delle doline in cui si aprono. Certo, si 
¯ gi¨, o anche, pensato a una struttura di ñpozzi in formazioneò, generica, ma senza invocare uno specifico 
processo. Per comprendere meglio la questione ¯ necessario guardare alle doline secondo una visione molto 

pi½ moderna di quanto, operando sul Carso, lo speleologo triesti-
no solitamente ha, focalizzandosi invece sullo ñstato dellôarteò 
in campo internazionale (S , 2016) e sugli specifici ap-
profondimenti introdotti da Ļ  (2001) in merito alla struttura  

Fig. 5 ð Schizzo di un segmento di un micro -carsismo nella cava 

Faccanoni (Carso, Trieste). Trattasi di una sutura (piano ss) tra 

calcarenite e biosparite (Calcare ad Alveoline e Nummuliti, Eoce-

ne), dove, con il weathering, si è sviluppata una microcavità in am-

biente freatico con formazione di alterite, probabilmente partendo 

da una situazione di ghost -rock karstification. Legenda del segmen-

to aperto (la chiusura laterale del micro -vuoto, con la sutura intat-

ta, è posta parecchi centimetri oltre le due estremità raffigurate) ð 

a) micro -fessurazioni del calcare; b) roccia sana (fresh unweathe-

red rock); c) alterite di 1° stadio (o fase) secondo PRICE (2009) 

(slightly weathered rock); d) micro -cavit¨ òcribroso-planareó, se-

condo ANSELMI et al. (1994). Il processo, in questo caso una sem-

plice decarbonatazione, non ha vincoli dimensionali bensì abba-

stanza precise condizioni, quali freatismo e bassissima conduttività 

idraulica.  
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tettonica che interessa, o meglio favorisce, la formazione di questi fenomeni carsici. Molto spesso le doline 
(che non si formano, in ñquelò punto, certamente per caso), nella loro incipienza, sono suscettibili alle cosid-
dette crushed zones, broken zones e fissured zones che accompagnano determinate diaclasi (o zone di frattura-
zione). In quelle situazioni ï che sono peraltro diffuse ï lo sviluppo di un pozzo sottostante ¯ quasi certo. Si 
sviluppa una ñfantasmizzazioneò nel permeato del tubo, che ¯ assimilabile a un quasi o totale pieno carico in 
occasione dellôevento piovoso e successiva curva di decremento dellôacqua immagazzinata; difatti, oltre allôin-
ghiottimento in zona sub-superficiale dei depositi di fondo-dolina, il caos di blocchi e detriti legati (impastati) 
da argille, che segue, ¯ molto significativo. Si tenga presente che un test di multitracciamento da me effettuato 
sulle doline soprastanti lôAbisso di Trebiciano (S  et al., 2007), simulando un evento piovoso di 75 
mm nelle 24 h (con tempi di ritorno di 4 anni), ha indicato come le acque marcate, rilevate strumentalmente a 
250 m di profondit¨, abbiano avuto velocit¨ comprese fra 0,8 e 0,1 cm/sec, indicanti, seppur con una immis-
sione ñbrutaò, una filtrazione attraverso zone semi-occluse. Tali pozzi possono essere correlabili (in effetti, 
sono simili) ai weathered corridors della ghost-rock karstification (Fig. 6). Anche se a mio parere la definizio-
ne data da D  et al. (2015) di corridors poteva essere migliorata, trattasi, a tutti gli effetti, di tubi verticali 
di ordine (da quel che si sa) anche decametrico o pluri-decametrico, come descritti e classificati dagli Autori 
citati. Gli esempi studiati nel Soignies (H  et al., 2007; D  et al., 2014), che altro sono se non dei 
pozzi in formazione? Non scordando, poi, che questi weathered corridors, quando sono studiabili ñsvuotatiò 
dallôalterite (solitamente artificialmente, giacch® nella grande maggioranza dei casi sono visibili su scarpate, 
ma anche pareti esposte dallôerosione), la sezione, o semisezione, ¯ rotonda, rotondeggiante, indicando come 
la struttura abbia avuto funzione di canalizzazione (nella micro-falda dellôepicarso, o meno). Pertanto, ha un 
buon grado di affidabilit¨ accostare il concetto di ghost-rock karstification a questi pozzi sottostanti le doline 
totalmente, o quasi, riempiti da quella che pu¸ essere definita unôalterite grossolana, in funzione della tessitura 
e il fabric della roccia. In sostanza, nei pozzi-dolina del Carso del tipo citato (ma forse sarebbe il caso di uti-
lizzare un termine diverso, che tenga conto di un significato genetico) la formazione del ñtuboò di roccia assi-
milabile a una massa ñfantasmizzataò sarebbe attribuibile alla convergenza in frattura/e, verso la profondit¨, 
della micro-falda dellôepikarst, creando un permeato costantemente (o semi-costantemente) imbibito dôacqua 
chimicamente ancora aggressiva. A questo punto, su questi pozzi sorge un ulteriore interrogativo: tale, even-
tuale o possibile processo, incrina o smentisce quello enunciato dallôipotesi maucciana dellôñerosione inver-
saò (M , 1952) che ¯ stato condizionato da studi eseguiti proprio sul Carso? Direi proprio di no. Nel sen-
so che il processo speleogenetico maucciano, si svilup-
pa in ambiti vadosi e, probabilmente, fuori da un con-
testo, chiuso, strettamente di epikarst, esplicandosi lad-
dove arrivi dôacqua, in profondit¨, quindi allôinterfac-
cia epikarst/roccia sana convogliando in questôultima, 
sono gi¨, seppur embrionalmente, canalizzati in joints 
ñliberiò da riempimenti (seppur autoctoni) potendo 
quindi esercitare azioni di dissoluzione che progredi-
scono verso lôalto incrementando il dislivello tra i vari 
apici e basi delle cavit¨ schematicamente chiamate ña 
fusoò. Gli esempi di ghost-rock karstification, tratti dai 
lavori  di  riferimento  citati  (D  et al, 2014; etc.),          

  

Fig. 6 ð Schizzo teorico di pozzo -dolina (Carso) in condi-

zioni assimilabili alla ghost -rock karstification. La situa-

zione geologica, in particolare della fratturazione, è ri-

portata esattamente da un esempio, tipico e ripetitivo 

come schema, rilevato nella zona di Opicina; la sezione 

del pozzo, in formazione, sottostante la dolina è tratto 

da numerosi esempi osservati durante scavi speleologici 

in condizioni simili. Legenda ð X: dolina con stretto poz-

zo di roccia òfantasmizzataó costituito da un apparente-

mente caotico tubo di alterite grossolana rappresentata 

da blocchi, ghiaie grosse e argille formatisi òin situó dal 

weathering; Y: sezione a -aõ del pozzo di roccia 

òfantasmizzataó; Z: Block raffigurante uno stadio pi½ 

avanzato della sezione precedente con periodi di più 

rapido drenaggio o momenti vadosi; 1: broken zone; 2: 

fissured zone; 3: micro -vuoti interstiziali; 4: infiltrazioni 

in piccole canalizzazioni; 5: piccoli canali in-

terstiziali non stabili.  
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esprimono il fenomeno nella sua 
massima espressione, ¯ per¸ ragio-
nevole ipotizzabile che tale fenome-
no possa esprimersi anche in condi-
zioni diverse ma con un contorno di 
azioni fisico-chimiche simili o com-
parabili, perci¸ anche con una scala 
di ñespressioneò da ridotta ad atte-
nuata a prossima. Gli esempi sopra 
citati, relativi ai micro-carsismi nel-
la Cava Faccanoni (Fig. 5) e, so-
prattutto, quelli dei pozzi-dolina 
(Fig. 6), potrebbero essere ascritti a 
condizioni di questo tipo ma non 
ñpureò. Nello specifico i pozzi-
dolina citati sono assai raramente 
osservabili giacch® necessitano di 
imponenti scavi di disostruzione da 
parte degli speleologi e che si pro-
traggono per anni; tuttavia, le ridot-
te dimensioni delle doline afferenti 
escludono fenomeni di distacco dal-
le pareti in evoluzione della dolina, 
rotolamenti, inghiottimento in pozzi 
pre-esistenti etc., mentre non si pu¸ 
invece escludere che la massa, o 
una parte di essa, dei sedimenti fini 
(argille, limi argillosi, etc.) che co-
stituiscono il legante, o parte di es-
so, dei clasti nel pozzo-dolina pos-
sano provenire per fluitazione 
dallôesterno. In ogni caso i clasti 
allôinterno dei pozzi-dolina sono 
autoctoni e, non possono che deri-
vare da un processo di lenta corro-
sione (weathering ipogeo, etc.) nel-
le discontinuit¨ che, soprattutto in 
condizioni di broken zone e fissured 
zone (favorevoli sul Carso allôin-
staurazione di fenomeni ipogei), 
suddividono la massa rocciosa, 
mentre la permeazione di una ñfalda sospesaò tipo epikarst attiva il carsismo nei joints e nei piani beanti della 
massa rocciosa che man mano si determinano. Il fenomeno, parlando del Carso, potrebbe essere pi½ diffuso di 
quel che appare ma essendo ñnascostoò pu¸ essere individuato ï o meglio interpretato ï sono in occasione 
degli scavi di cui sopra o mediante perforazioni esplorative. A tal proposito, una perforazione geognostica sul 
fondo di una grande dolina (B   S , 1997), sul Carso, ha raggiunto gli 80 metri di profondit¨ 
attraversando esclusivamente terreni definibili (genericamente) sciolti di fondo-dolina senza pervenire alla 
roccia in posto, configurando lôesistenza di un pozzo carsico (Fig. 7). Ci sarebbe poi, sempre per il Carso, un 
altro possibile esempio: non sono mai stati spiegati ï bene, intendo ï i condotti tubolari orizzontali che, con 
una certa frequenza (andando a vedere), si ritrovano nei grandi Karren a una certa profondit¨ dalla superficie 
(1, anche 2 metri). Anche se, fino a ora, non ho visto traccia di alteriti, ci¸ non vuol dire che in passato, forse, 
in una situazione di seppellimento (carsismo sottocutaneo), nellôambito della circolazione dellôacqua nellôepi-
karst processi di questo tipo non siano avvenuti, giacch® ï col senno del poi ï non ¯ sufficiente invocare solo 
la cosiddetta ñcorrosione sottocutaneaò e lôeffetto di arrotondamento per formare veri e propri canali. Come 
altres³ ¯ difficile immaginare, a livello di epikarst, canalizzazioni idriche con portate conseguenti ai diametri 
che si osservano. Se questôultimo caso descritto ¯ teorico, posso per¸ assicurare di aver osservato su scarpate 

artificiali del Carso, tasche di alteriti (pockets) di alcuni metri, non correlabili a depressioni di doli- 
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Fig. 7 ð Situazione geologico -geomorfologica e profili geognostico -geofisici 

(interpolati) della grande dolina sottostante lõAutostrada S.S. 202, a NNW 

della S.S. 58 (Opicina), figura tratta da BALLARIN & SEMERARO (1997).  
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na, in cui, allôinterno della massa decomposta strati di calcare pi½ compatto (meno suscettibile alla decarbona-
tazione) ñfantasmizzatiò erano immersi e congruenti ai medesimi riscontrabili lateralmente in corrispondenza 
della roccia sana. Resta da precisare che, qui, non parliamo meramente di un processo pedologico in corri-
spondenza di un suolo/sub-suolo calcareo con formazione di regolite, ma di qualcosa di pi½.  
In ogni caso, si tratti di fenomeni della ghost-rock karstification nel corpo dellôepicarso o nei calcari al disotto 
della water table, il weathering avviene in ambiente saturo, sembrerebbe caratterizzato da moti lentissimi, si-
curamente laminari, ribadendo la necessit¨ di una bassa (o bassissima) energia idrodinamica. Suppongo che 
nel ñcondottoò di alterite, qualora si superasse, per aumento di energia idrodinamica, il valore critico (legato al 
numero di Reynold) per i flussi laminari, il fenomeno del weathering nel ghost-endokarst cesserebbe drastica-
mente. Portando il sistema alla rapida rimozione dellôalterite e, quasi certamente, allo sviluppo futuro della 
condotta a pieno carico (sempre che non fosse drenata dal calo della piezometrica e riposizionata nellôinsatu-
ro) innescando il processo tradizionale della rimozione dei soluti e dellôerosione a un solo stadio. Ci¸ emerge 
chiaramente dagli studi teorici e pratici in materia, in base di calcoli teorici, esperimenti, simulazioni e analisi 
delle situazioni reali (G   H, 1994; H   G, 1995; W   W, 2005). Bisogna 
tenere ben a mente ï ed ¯ stato chiarito dagli studi di sintesi coordinati dalla Dubois sulla ghost-rock karstifi-
cation ï come in prospettiva termodinamica il carsismo sia un sistema dissipativo, vedi gli studi di base di 
G   P (1971). Il concetto termodinamico di carsificazione consiste: A) Nello stadio unico 
(tradizionale) dellôincarsimento per totale rimozione ï si richiede un considerevole ammontare di energia chi-
mica che dissolve il carbonato di calcio assieme a un considerevole ammontare di energia idrodinamica di ri-
mozione delle specie solute e delle particelle insolute assieme; le acque devono essere capaci, flussando, di 
attraversare la roccia per incarsire, creando passaggi selettivi e preferenziali atti ad aprire joints e gallerie, 
vuote, risultanti da una carsogenesi pregressa. B) Nel doppio stadio, o ghost-rock karsification ï si richiede un 
considerevole ammontare di energia chimica solvente il carbonato di calcio ma solo un piccolo ammontare di 
energia idrodinamica rimuovente le specie disciolte, contemporaneamente lasciando le particelle non disciolte 
in loco; i percorsi, o passaggi, selettivi e preferenziali, provvedono ad aprire joints o le zone maggiormente 
trasmissive allôinterno della roccia carsificabile; le particelle non disciolte si rimuoveranno per flussi dôacqua 
qualora lôincremento dellôenergia idrodinamica sar¨ sufficiente. 
Detto ci¸, sembra che la ghost-rock karstification sia ï come appare logico ï un s³ importante processo in am-
bito prekarst, inquadrato entro ben determinati parametri, che non sono solo litologico-tettonici, ma soprattut-
to di ñstadioò di una determinata massa di Karst (che, beninteso, pu¸ ripetersi e ridondare continuamente nel 
tempo, come per lôepikarst) in funzione del regime idraulico in ambiente (da quel che si sa) semiconfinato o 
non confinato. Infine, debbo porre lôaccento sul parallelismo fra alcune, comuni, morfologie proprie delle pa-
reti incassanti le ghost-rocks. Negli esempi studiati alla Quentin cave, nel Soignies e nellôarea de La Ro-
chefoucauld, le grotte risultanti presentano morfologie a cupole di volta e cupole di parete, del tutto simili a 
quelle tipiche di cavit¨ sicuramente imputabili a un solo stadio, ma chiaramente legate allôinterfaccia alterite/
roccia, mostrando ï non che ci fosse bisogno ï come tali forme ipogee siano spesso favorite da contatti fra 
materiali eluviali/alluviali saturi (come nel caso dello stadio unico) o autoctoni con caratteristica di rocce 
sciolte a varia coesione pure in ambiente saturo, sempre con la roccia carsogena. Ricordo come, nel caso del 
Carso, tali forme sono state messe, molto spesso e con unôampia casistica a sostegno, in rapporto alla sedi-
mentazione in cavit¨ con conseguenti effetti in ambito paragenetico (S , 1975, 1994), oltre che, ovvia-
mente, in ambito freatico puro. Ci¸, ancora una volta, fa pensare che, indipendentemente dalla zonalit¨ idro-
geologica e dalle condizioni di contorno (sotto riempimenti, materiali autoctoni, freatismo, etc.), come pure 
nellôHypogene speleogenesis (S , 2015) o nella condensazione (D   D, 2000), 
ove sono molto comuni, il ñprodotto finaleò della speleogenesi, quale espressione morfologica ï come le 
ñcupole di corrosioneò esemplificate ï per certi versi sia guidato da parametri fisici, o fisico-chimici, verso 
forme stabili e ubiquitarie e di equilibrio a prescindere dal tipo di processo. 
Concluderei dicendo che la ghost-rock karstification ̄  un campo di studio nuovo e moderno sulla speleogene-
si. Ci¸ per¸ ¯ unôaffermazione banale, non lo ¯ per¸ se attribuiamo spessore cognitivo al pensiero di Joel Ro-
det, citato, considerando che, in realt¨, il processo in questione amplia le conoscenze, e in particolare il con-
cetto, del delicato e ancor poco noto passaggio fra il prekarst (o primokarst) e lôendokarst di cui noi, speleolo-
gi, siamo abituati alle talora gigantesche percorrenze allôinterno di un massiccio. Se pensiamo come, molto 
spesso, tale passaggio sia stato attribuito (anche convenzionalmente, ma non da tutti) al superamento del valo-
re critico del numero di Reynold e quindi allôinstaurarsi della circolazione in regime turbolento (W , 2002; 
F , 2003) con lôaccelerazione della dissoluzione nel proto-condotto, tanto pi½ fenomeni di ghost-rock kar-
stification, con dimensioni gi¨ rilevanti al 1Á stadio, con la transizione al 2Á stadio del processo ¯ intuitivo pos-
sano dare lo start a una rapida evoluzione del sistema.     
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di Maurizio Tavagnutti 

P A G I N A  5 0  

Stojan Sancin, classe 1947, speleologo di San Giuseppe della Chiusa (Ricmanje in slo-
veno), frazione del comune di San Dorligo della Valle-Dolina in provincia di Trieste, 
che per tanti anni elev¸ la speleologia della minoranza slovena cui apparteneva, operan-
do sia in Italia che in Slovenia, questo aprile 2021 se nô̄  andato per sempre. Da tempo ï 
lo sapevamo ï aveva problemi salute. Si era laureato in chimica e per molti anni fu inse-
gnante di matematica nelle scuole della provincia di Trieste. Nel suo impegno civile, va 
annoverato il lavoro svolto a favore della comunit¨ quale consigliere comunale del Co-
mune di San Dorligo della Valle-Dolina per ventôanni. 
La sua passione fu la speleologia. Tra Italia e Slovenia ebbe modo di visitare circa due-
mila grotte, eseguire centinaia di rilevamenti topografici, scoprire centinaia di grotte. 
Costitu³ lo JOSPD Trst (il gruppo grotte dellôAssociazione Alpina Slovena), a Dolina, fu 
molto attivo allôinterno della Jamarska zveza Slovenije (la Federazione Speleologica 
Slovena). 
La sua attivit¨, almeno tra gli speleologi del Friuli Venezia Giulia, non ¯ particolarmente 
nota. Lo considero grave giacch® nel contesto della speleologia di questôarea, a differen-
za della moltitudine di grottisti o ï al giorno dôoggi ï gente che semplicemente va in 
grotta, Stojan Sancin fu uno speleologo vero, formato, molto preparato. Peccato, pur-
troppo, che non ci lascia molti scritti. Certo, la sua modestia e la sua scarsa frequenta-
zione con gli speleologi di etnia italiana (poich® i suoi interessi, anche culturali, furono 
rivolti pi½ verso lôassociazionismo della sua madrelingua, quindi oltre confine) non gio-
varono a dargli, nellôambito italiano e per nostra negligenza, quel riconoscimento dei 
grandi meriti realmente conseguiti e quella notoriet¨ che avrebbe dovuto contraddistin-
guerlo.  
Stojan Sancin, fu ï ripeto ï un vero e nobile speleologo. Tra i suoi pi½ importanti risul-
tati, ricordo le sue esplorazioni e gli studi nel sistema di Ocizla (sistema di Beca-
Occisla, in italiano); ricordo pure tutti i suoi studi nella Val Rosandra (la valle del Tor-
rente Glinġļica) ï suo territorio dôelezioneé se cos³ si pu¸ dire. Sulla Val Rosandra e 
sul Monte Carso, che corrisponde ï questôultimo ï ormai al Carso dellôAlta Istria, e ver-
sante in sinistra idrografica del Rosandra, Stojan Sancin realizz¸ indagini sulle acque 
sotterranee carsiche (tracciamenti e prove idrauliche), con i pochi mezzi di cui dispone-
va ma con grande ingegno, che portarono a scoperte e nuove interpretazioni sullôidro-
geologia della zona. 
Dai miei ricordi personali, quando alla met¨ degli anni Ottanta realizzai (assieme al geo-
logo Luciano Ballarin e al chimico Fabio Gemiti) lo studio idrogeologico e idrochimico 
del Monte Carso, che pubblicammo appena nel 1994 stante lôimpegno dellôelaborazione 
dei dati ï ebbene ï per prima cosa andai dallôamico Stojan a farmi ben spiegare che co-
sa, lui, aveva finora capito sullôarea. In quel momento, Stojan era certamente la persona 
che sulla questione (con una visione moderna) ne sapeva di pi½. Poi, era sempre disponi-
bile, e la discussione scientifica, con lui, viaggiava sempre sui binari della concretezza, 
anche se, da buon speleologo abituato a poter vedere solo un pezzettino di sistema carsi-
co parte di un reticolo enorme (e rendendosene conto), non disdegnava lôipotesi quale 
strumento di lavoro. 
Sono convinto che nella ñfamosaò galleria dei nostri speleologi, che esiste solo nella 
nostra mente ma ha pi½ peso, pur incorporea, dôuna che potremmo materializzare, il ri-
tratto del vecchio amico Stojan ci star¨. Anzi, su una parete côera gi¨, da tempo, una tar-
ghetta con il suo nome, che lo aspettava, vicino alle immagini di importanti speleologi 
della sua, della mia, generazione. 
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Stojan Sancin: ricordo di uno 
speleologo della mia generazione 

di Rino Semeraro 
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Internationales Jahr f¿r Hºhlen und Karst 2021 IYCK 
Erforschen, verstehen und bewahren 

 
ERFORSCHEN, VERSTEHEN UND BEWAHRENñ ist 
das Hauptanliegen des Internationalen Jahres f¿r Hºh-

len und Karst. 
 

Der Verband der ¥sterreichischen Hºhlenforscher 
V¥H prªsentiert aus diesem Anlass folgenden Film zu 

diesem Thema: 
  

Im Reich der Fledermªuse (Trockenes Loch, 3.5 min)  
https://youtu.be/cVeIVR0ZZhY 

 

 
 

 

Dieses Video entstand im Zuge des IYCK 2021 - Inter-
national Year of Cave and Karst (Internationales Jahr 
f¿r Hºhlen und Karst) und wurde gesponsert vom V¥H  

(Verband ¥sterreichischer Hºhlenforscher ) 
 

Weitere Informationen ¿ber Hºhlenforschung finden 
Sie auf der Homepage Hºhlenforschung und auf der 

Homepage  

International Year of Cave and Karst.  
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Internationales Jahr für Höhlen 
und Karst 2021 

di Verband ¥sterreichischer Hºhlenforscher  - Austria 

Verband Österreichi-

scher Höhlenforscher  

Austria  

Clicca sulla foto per vedere il filmato.  

https://naturwissenschaft-ktn.us4.list-manage.com/track/click?u=bed1f012a14f2252ea463604b&id=3c68a3d414&e=a715ed9b6c
https://naturwissenschaft-ktn.us4.list-manage.com/track/click?u=bed1f012a14f2252ea463604b&id=6f0b1792b0&e=a715ed9b6c
https://naturwissenschaft-ktn.us4.list-manage.com/track/click?u=bed1f012a14f2252ea463604b&id=27c9dca26f&e=a715ed9b6c
https://naturwissenschaft-ktn.us4.list-manage.com/track/click?u=bed1f012a14f2252ea463604b&id=ef2001f17e&e=a715ed9b6c
https://www.youtube.com/watch?v=cVeIVR0ZZhY

